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Il Cielo . . 

«irCener^’ Ùmi'nó / t . 1| ‘ C J 

La^ f^eligiònè I^rancéfcana ‘ coronata dTgcm* 
coll’ ififcgna (fcr^^Swafino *r 
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E t V 0 P "E R A ] 

' L'I-.: ‘vj’ 

S. PIETRO D’ ALCANTARA prima Sta- 
. dente e poi Fr afe* ^ ’j . 

S, TERESA Monaca . ' ‘ 

angelo custode df Piefro , da Mari- 
naro in Barca , da Capitanò , e da Frate. 

A ST AGORE tentatore da Giovane , da O- 
ile, dà Con figli ero, da Monaca, e da Frate, 

D. SEBASTIANÓ Re Portogallo da 



CILA fua Serva da Cacciatrice . 


SPECCIO Napoletannj da Studente, e poi 
da Laico nei Convento Ortolano • 

. > , ■' " l : 

Soldati di D. Sebaftiano , 

Villani i èhe tengontf Do rotea- fpiritata. 

Qtteflo fegno * dinota \^'ee da 

parte , e queJV altro ) eh" ^ f,nito il parlar 
da parte • 

'LA 
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Ik SCÈNA' RAPPRESENTA 

‘ ^ V \ , , i , 

Villa d’AIcantara . 

Convengo d* £ilrecnadara « ^ 

«* 

Moaailejo fi Monache ^ 

A P PARE N Z E, 

_ - ^ • 

Fiume con Barca , che paffa « sh la Poppi 

della' quale h il Bambino Geaii* 

Una Croce dentro il Domo.' ' T 

. - f 

Caqipo d* armi con (Iragi ^ di Mori / 1 Cri- 
iUant, c D. SebaiUaao morto» 

'' > 

S. Pietro in Giòrta«oon Manto, ricco io 
dodo I coQie apparve a. S* Terefa • 
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*U cielo , il Cenere Umano , # /« Keligiem 
" . Frmcefcana . ' *• • 

Ciel* TJ Ifplendetemi in feno, \ 

XV. Aftri piti rilucenti > 

A chiarori d* argenti , ' , 

V‘- Rilnca nel mio Ten^ candida 'Luna ^ 

^ K dar Tplendorl a la* terfeftre rtioìè, 

Mi fplenda in Ten, centupHcaro il ^le., 

■" Ardenti; Sereni", ..T • ' ' ' ; • 

, , Arricchitemi par de’voftri ardori, ' ' 

eh* io difeoprir nqn . poflb 
Il giubilo fovrànS, eh* in mé -fi ferra i ' 
S* oggi è rinatQ un Serafino in terra. 

V iddio un tempo' d* A flirt / / * 

Il Serafino' ‘’- 
Illufi/are di ,yernia i Pbfchi pmbrofij 
^ Le‘folitjiH^‘"tupi’, ■ '' 

Ed oggi rinova^i i pregi fuòi ' ; ' * 

Nel mio Pietro vagheggio ; ' ~ 

Onde dal fen fpirando arder divino , 
Alcantara ha pi odono un Serafino 
Sorgeri Genere 'Umano , a rimirare ' 

Le tue glorie; in un Figlio , . , , 

Stupor di Penitenza , 

Specchio dell* Aftineiiza, 

Idea de I* Umiltà , ' ' 

Tipo di ogni Bontà ^ 

Sorgi dal Tonno , che mirar ben puoi. 

Che sà ir Mondo produrgli Angioli fiiiyi. 
Togli degli occhi su P,o(curo .velo , 

Ch’ al gioire , al goder ti chiama il CieIo« 

Giwi 


PROLOGO^. f 
Ct». Chi da I* ombre mt chiama, ' 

Ove chiufi le luci alzar nóii ofo i ^ , 

Le. mie cìglia .doienti ^ ’ 
Per non mirar ne’ figli l miei tormelfti. 
Viddi, appena creato ”, 

♦ Rovinarmi il .primo Uomo , ■ 

Farm» Schiavo una Donna , ' .. 

. .£ non badarb ad annientar * miei vanti , 

E ferpì , e fere , e toffichi , e veleni , 

Che -per farmi reftar da morte opprellb^ 
Belva contro deì’ Uomo é V Uomo il^elTo*' 
OV/, Come ? per follevarti * 

Da Baro cosi rio , 

Non prefe parte in te 1* ifleffb Iddio ? 

Cea, E* vero, ma che prb, fe TUorao ingrato, 
Dtfpre%zando d’un Dio 1* impenfo amore, 
Mentre a vizj ne corre, 

Ama la morte foi, la vita abbore « 

C/V/. Se tu d’ empi Tiranni 
Populafli le Regie ; • 

Anche per debbellar d’ A verno ,i raoftrf, 

, Hai fapuro arricchire i fieri Ghioftri * 

Cen* Tempo fu, che da me* mirai prodotti 
Bjenedetti , Bafilj , ed Agoftini , 
td Angioli , e Domenichi , e FrancefclM, ^ 
Or non sò come fterjle fon refó , 

Come veder lo puoi • 

De* Taumaturghi miei , de* (acri r Eroi t 
C/V/. La Militante. Chiefa / 

Ha fertiprc » ruoi' Campioni , 

Non manc^o al Càrmelo : ' 'ì 
Ed Angioli , ed^ Alberti , 

Ha il Gusmano'i Tomafi , . . - 

I Luiggi , e gli Ambrofì, ■ 

L’ Africano Maeftro un Tolentino 

V A J Un 
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$ PROLOGO. ^ 

Un Vlllanova « e d’Aquitania ii Ducej 
Sempre il Cieh) produce 
1 Germi per l’ Empirò, - .i 

E per farti vedere , - " ^ 

€h’il Mondo in Santità non refta addietro, 
Tra* Figli di Fràncefco eccoti un Pietro 
Cett. Oh che nuova beata i • ^ 

O Stella a me propiaia , o forte amica • 
C/e/. D* un tanto Eroe le glorie , 

La Tua Religione a te lo dica. . 

Compare la Religione Trancefcana in aris . 

< toronata di gemme con infegna 
d* un Serafino t , 

- 1 r > ^ _ 

• * 

kelìg^ Adornatemi il crin, gemme fplendentli 
- Cari Figli del Core, ' - . 

Smeraldi di Speranza-, • ' 

Diamanti de la Fede.,' 

DI Gaftità Zaff/i ; ' , ' ' ' ' 

t Topazi di Vi'rtude.i • 

Giacinti d’ Umiltade', • 

J-i Ametifti di 'Gloria r - * " 

Ma dìmodri .più; chiaro il fuo fplandore ■ 
^ Piropo Pietro mio d’ eterno amore , 

Che fe fplendor mi ha- dato 

11 mio Padre Fràncefco , il mio gran Duce,* 

Per un de* Figli fuol tengo più luce. 

,Cen, Cieliw'non’b cortei ;« ,> < ■ - 

Quella («Iza Donzella, t.' 

Figliuola d* un Mendico 4 ^ 

Che fpogliata de*'beni , 

Cinta di rozze lane , . 

Circondata di funi 
Dirpretzaacfo ricchezze, 
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P ^ Oip G Oh , 

Rkurand" accettar’ ori , ed argenti 
Si circondò' di rpine, , i 

Si nutrì: ti^;digiunì,,^^,dirciplfne? - 

Che tempre dirgoftrpifi , . . . . 0 

Quanto lacera? tanto; -pia . 

Cel. Certo non t’iiigannafti, appunto e qusUa# 
Cm^Ed or coinè, circonda *, ■ r , ' ' . 
Lo fcanoigUato, crin ricco diadema ? ;> 

Come circonda, il feno i - 

Con vetìi sì preggi'^te^ uniche , Ì tare-t . 
C/V. Ella lò «.velare. ; ; 

,»/.• Padre , di che flopKci'? . -- ; 

. Le ricchezze , che iniriiY : . / ;; 

, j Thtte vengon da; • . ' 

Matcon Ve gioie mi«# 

Francefcp , e i tuoi Seguaci 
M’ adornano di gemme;- ; f, . 

Ma vagheggia fra quelle * .1 

-Lo (plendenfe Rubin , ch’arde d* amp^Cf 
Queffo -ò il gran Pietrp Kpaii^ , . 

D* Alcantara l’ Elia ,f * • ■ . ; 

pel Tagò r Itala ,t / ' 

Su rallegrati dunque 5 , : • 

. -Che te ‘al Mondo produci ' , - . 

Solo triboli , e tpine , 

Anche il Cielo difpok. 

Che da le fpine tife nafcon le rote . 

Anzi puoi gloriarti , ' . 

Che col Cielo contende il Mondo ancora^ 
Se circondati da l’ Eterna luce, 

1 -Serafini tuoi 1 * Orbe produce . ^ 

C/e/. Dunque io tolo non fono 
Patria de’ Serafini / 

Rei, Cielo , e come non fai , 

Che Serafin del Mondo ^ 

'A4' , 


\ 


’V' 
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8 PROLOG O, 

Fu il gran Padre Francefcu , 

E PIropo vermiglio '* ‘ ^ , 

Pietro r irpan d’un Serafin è Figlio •* 
Ccn. Non farò più dolente,., 

/ Nc de’ tiranni figlio io vò dolermi,, 
il duolo più accora , 

S* io sò produrre i Serafini, ancora • ” ■ 

C/e/. Dunque il Cielo gipifca . . 

• 'Cen, Dunque jl Mondo ftuplfca « 
del. Se a popolare il Cielo . , 

Cen, Se ad il lucrare il Mondo • 

Re/, Se a rendermi beata . ‘ 

C/>/, Vengon dal Mondo in Cielo I Serafini. 
Cen. Manda il Mon^^ nci Ciel gli Angioli 

. Re/. Son Serafini i miei Sacrati Eroi ^ 
eie/. O fortunato Cielo . 

Gev. Genere Oman felice • 

Re/. Rcligion beata', .. ^ ^ 

, eie/. Se accoglio un'sì gran Santo *' ; 

\.Cen. Se tengo un sì gran Figlio. 

Re/. Se con le penitenze 

Cosi grand* Alma ''adefeo . ^ 

Tmi. Viva il gran SERAFiN Figlio a Fran- 
cefeo .. > 


Rine dcl'PrUogo 



* 
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ATTO PRIMf». 

. r C E N A P RIMA./ 

^ Dàrot^^^. e Ct 7 a ' 4 th'Cacciatf/ci i 


' »tt! U 


t 


^r. /^He féguir piò le belvé , 
.\^-Che pi il ftrali , e faretre,: 

■^S* una' felva di Arali il petto :ml0 ? 

, Càni , dardi , faretre » e mali , a . Diò ; 
Stravaganza d’amore, ^ './> f »; 

Porto lo ftral^ al core c , 

, E’ Iafciando la feiva , > ' . ^ 

Io , che ferita fon fiegao una belva • 
<?//. ''Dove , dove tt fpinge 
" Il tuo cieco volere f 

QueAo è altro, ch’andar prefTo a le bere 
Dor.> E pur dietro una beta • 

£*' drizzato il mio corfo^^ 

G/ 7 . Tua colera , e bellezza \ ' ^ 

Oggi vanno del pari \ ^ - 

' genio* tradita , 

Bellezza aver^, non pub donna inferita. 
G//, Va, fpecchiati néf -rio , \ 

E ve - 3 * 10 dico H vero* V 

flp*^*;D!cl^M ver ,► ch’a mirarmi In uh crifltalld 
Porger potrei di mia fcìocchezza il fallo . 
.C/V. A che dunque non miri ■ . <• . ì 


\ 


Nel liqi^o criftallo il tuo fembiantV.>\ v 
D»r. Non i^lio o fonte chiaro, o poro vetro. ^ 

C//. Piu volte, incominoiafti ^ ^ 

A narrarmi il tuo amore, 

Hi mai lo terminafti.j . ' < - • ^ 

/ A j ' 0„-, 


» . 
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Voglio dormir, non p6(Toye*^Ìfl^ffclP A» •» 
Cerco qual fia I* incendio i ' ‘'- 

Cjbe ftà nel feno afcOfo ^ . -i ' 

-, Scorgo , che Pietro a mé" toglie il ripofoi 
• Domando P efler ftìo , ■ . 

Per nobile Io (copro . ^ . 

Lo prtego a Pamòr mio, “j . ' 

InCenfato lo trovo , ■ ‘ < 

Vico per faggio ftimato , - . ; '• 

Ignorante lo credo ; ~ ’ ’ 

Se un , che non gradifce , , « ' ^ 

> A lor , che ^'nna donna amato b ta|^é ^ . * 

' Ò ch’é troppo ignorante, ^ch’egli è Santo 

Amai , pregai ' • ' . ■ ^ / 

Cantai , piato j' temér, . ^ i . 

Parlai ,* tentai , fcoprj, . / / ■ 

Ma che valfe ,^cbe prò . S’egli fuggi mmi , 

. Mi fcaccib , mi fprezzò fempre coftante.. 

Che vipera , che nera , e che diamante i 
Tutto lei , nuHtf op^ai , ' *' 

Kb Idlìhgfae afe ^ , 

Nè preghiere ,*o-’’mipaccie ^ . 

Valfero ad ammìtór qtel còr di fcogliq^' 

-Cosi vivo doknf'e , , , ‘ • 

E ' 

. Ho in di (prezzo' la vita y odio la mortéi 
eli. Gran fatto mi racconti y * . -v.' 1 - 

Ch* al pianto d’una donna , *■ 

.Ch’ è fangne; dìftillafó ,* ils «OP non fpstrl 
■,D>^sI'dimrrdfatHante r /d t t » vsk'^ 
lo ^ifei.r'ii: = ol\- V f\ 

Dar. Che direfti ? . o . ■ .r . 'nn ; » 

G//. E’ d’ altra*amàntc f 

Dor, Ama un’altra., egli èì^efo * -, 

Gii, Dunquj! a ragioa èl’amor tuo féhernlto . 

d ' Ì>or» 

• ", ■ — . _ . V Digilized by Google 
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S>o't, 

-CU. 

D(0^. Tutte sì le difprezza . 

CU, Se tanto da Tamor qifelH s* arretra f 
O cb* egli farà tronco , o ha cor di pietra* 
Dor, Lafla ben follo , come , 

Pietra ^ alt*qpre'il crudel^piti che nel nome» 
.Ma ecco appupto viene 
La cagion del mio duolo , e del mio bene* 
SCENA 1 I. ■ 

- fletto , e Specchio jìudiando , e dette , 

N On faprài, fé non Hudj; io ti rammento^ 
Che lo lìudio fa dotto . i 

G/7.^E* vagolai certo, ^ 

Spec. Ha no mefe, che * 

Comm* a no defperato " < **•• - ■ 

Sta lezzione, e nno nce po trafire 
< Dinto a (la capo tofla comm* a ncunla ^ 
Se mme mmezzo lo primmo , ■ . 

A lo^mmezzare apprielfo^jo V I- ‘ 

Mme (cordo l*un e IP atttO) Airrediol deffb. 
fiet. O che bella ragtonc;,, '1 

Spec. Chefta b ffrelolofiat^: ; ij'U cpj' ' 

E ppe la (lodiare " \ / • . 

Belogna , che mme nimMBi^cdmpttarq* 
Tiet, Se memoria non hai , 

Troveremo il rimedio • 

Spec. No la faie'*, 

' Che mme vuoje. di ^elPerra , 

Che mme di la marmoria» e mme ftroppea.^ 
lo voglio elfere arcafeno feje vote, 

E no ghi (Iropplato ; 

Tiente bbello remmedto avivt afciato* 
Qii. Che fai , che ti litiri ?.. , 

Cerca rimedio » la (sa fiera pel^a^ . 

* “ >Dor, 


A T T 

ATTcóIta dunriv*r %*• 

.tei , wu «.gli lolo e di virtù invaghito* 

E non ama altra donna f 


JL. * 


\ 


k • 


PRIMO. .ij 
Jpor,* Amor mi fprona , ed il timor m’aflrena, * 
Spec, • Porta , e cche bbefione f 
\Ora va ftudia mo la Uzzione^) 

Pìet. A che badi , a che penfi ? ■* 

'Spet. Penzp, ca mm’ ^ ppaflaia 
' La voglia de lo Audio , e dde la fcola • 
Ptttk Olii non divertirti, ^ 

' . O fludia , O'ch* io m*^ adiro . ^ " 

Spec, ì/ìm' è benoto lo tiro ; e Tsongo doje 
Si po'lo juorno d’ 

• Che uocchie a zennariello .' ) '' i 
Nego majore , probo confeqientia , .■ *: 
Cheft’ è auto , che fcienzia ! 

Eft ente de^^ragione , e non reaJe , _ 
Probbó contratto* , nana materiale , ! ' 
Eft in forma probante , 
lo nò lo faccio fa lo Studiante,’, 

Pht. .Che miri ? ‘ , 

Spéc. Ch’aggio 11’ uocchie . • ' 

Piet: Se ti danno cagione, onde trabocchi ’, . 

’ • Perchè non miri rr^ , Arappàtij^U occhi 
Spfc. Se le fci ppa;lo Turco- « 

K^d)»TPQ^.M ' > 1. 

Ca ÙKÌshVfliglio bène, . ' / 

£•*%>' remmedió .pigliarte' pe ttene j * 

Che bbeir otòmo fàccente ! 

Sciccate 11* uocchie,' na cofa de niente'.; 
Dor. Amor ,. pòrgimi aita . Il Ciel vi falvi* 
^ec. Singhe la ben venuta , gioja mia . 
Por, Vedete , che 'di fprezzo ! - 
^ PieP.'lL d* uopo qui di pone r terra in mezzo. 

' Spe^é^ Non reipunne , o chiàfeo 
. Studiato, non aje.lo Galateo? 

Pier, Donna da me, che chiedi? 

^ Por, Molto vttol.cbl ti adoui^* 

Vi * 








% 


■ 


Digiti7«-| hy Googit 


V.. 


14 ATTO 

Spec. Ohje , p£rch^ t’ annafcunne ? ' 

eh’ aje vifto ^quarche Arpia * 

Cheft’ ^ ia snUifia , che te vole bene , 

La vi comm’ è cafTefe ? . ? 

Tienele mente-, comme fi.fcortefef 
Pici. Donna , defio fei vìrri , 

Ma gradirti non poflb , io non fon mta-# 
Dammi forza , o mio Dio . 

X>or. E Dio brama , eh’ io mora ? ■* 

Tiet. Anzi vuol*, che ni viva. 

Dor. Dunque dammi tu vita. 

Piet. Quefta^^^vira è tua morte. /• 

Dor. Morte, che mi ravviya . ' <• 

Piet. Vita,’ che morte p.orge . 

Dor. Da morte tal la vita mia riforge. ^ 
Piet. Far riforgere i rKorti , opra è di Dio. 
Dor, Dunque tu Io puoi fare t Idolo mio. 
Piet. Dove Ninfa trafcoiTÌ ? 

Dor. Ove mi porta amore . • ' 

'Pieti Al precipizio- vai ► ■ 'rvb h «r- . . . 

Dor. Mi farà. caro . : ' r» 

Piet. Ve, che opri da cteca^qb'» ..I .-iv 
Dor. In tanto bel , tanto rigowJ^J^ ptfto ? 
CH. O che gelo , o che pietjpy Isì'^oi 
Spec, O comrrr! b ttuoiflo -cm/" wF' 

JQor, Dunque il mio pianto t 
Piet: E’ vano . • - 

Gii, Cha fermezza di fcoglio ! . - 

Spec/P, cconim* È‘ ccano-i • 

Dor. Ah fe mi’firuggo,' ed^ ard»^" 

- ILinfrtfca l* arder mio fói con"BO tjjuwdo 
Piet, No , no t prefto debf pgrtt , I • 

Che perde mi poflb in ,rimimci , - 

Che le il profano amore . ■ 

Tram y w«i di c,.; * - i 

Scop-^ 





P R 1 M O. . 1$ 

, ' Scoppio b l* 0 €cafe)ne , 

Polve la fragi Iti , piombo il <lefio , 

Pietra è la fral natura , * ' •* ' 

La volontà la chiare^ 

•• £ fe. queOa dà moto ' * f 
Dell penfier a, la rota : . 

Ben^^'4’ alma refifta , 

Vedo il 'periglio , e farà forza eh’ efebi 
Con difpietata forte , 

Per la, bocca degli occhi arder, e morte. 
Sj}ec. ,Si pietre nò fgarrare , / 

Auza la. vocca ncielo fi tn fpa/e . 

Dor. Crudo, che bran^^iò? fei già colpita 
, Son da 1* armi di foco ai cor ferita ì 
Spec. Io mo , che'n* artificio so fparato , 
Gila dico, ca t* aramo . r 
G;7, Dimmi , e come 

L’orme non fai feguir del tuo padrone ì 
Spec,' So .no piezzo d^anchione, 

Io so pe te- ia dire- naturale: 

Tutto no piezzo , e chiù materiale • 

G/V. Dunque non temi ? ’ 

Cote mio non veo > * . 

- Colà da mante de- mnie dà fpavlento. 

Gii. Per Vettorin tin mal giumento* 

Spec, Perché? <n,.- : ’’ 

G//. Perchh V ’ 

Ch’ognY adombra . ' - ' 

Spec, E ttu farrlITe na jommenta peoV 
^ Piet, Olà , ch’ b quel che fai ? > _ \ 

,Spec, Non faccio niente . 

Piet, E i’ inferno non temi ? = * 

Spec, E fubbeto ,'ched* b , co Io ZeSerii^, 
No nc*è ammorè Pratoneco a Io Munno 
" P/c#. Stolto , fc io cca, infenfattf } - 

V} ^ - ^ Se-- 



é PROLOGO. 

Un Villanova , c d’Aquitania i! Duce’s 
Sempre il Cielo produce 
I Germi per 1* Empirò, i 

E per farli vedere , • 

Ch^il Mondo in Santità non refla addietro. 
Tra* Figli di Fràncefco eccoti un Pietro. 
Ceti. Oh che nuova beata 

O Stella a me propizia , o forte amica • 
del» D* un tanto Eroe le glorie , 

La Tua Religione a te lo dica « 


Compare la Religione Francefcana in aria . 
toronata di gemme con P infegna 
\ - - ' d'an StrafìnQ ^ , • 

• ■ • , . ' .r •> _ 


Relìgi^ Adornatemi il cnn, gemme fptendentii 
- Cari Figli del Core, ’ , 

Smeraldi di Speranza', . ^ 

Diamanti de. la Fede., 

Di Caftità LaflTv-i; ' " 

{'•Topazi di Virtudeij • * 

Giacinti d’ Umiltatfe', 

.'■i Ametifti di 'Gloria r • ' 

Ma dimodri j^ù^ chiaro il Tuo fplendore r' 
Piropo Pietro mio d* eterno amore , 

Che fe fplendor mi ha- dato 
\ 11 mio Padre Fràncefco , il mio gran Duce,* 
Per un de* Figli Tuoi tengo più luce. 

Cen, Ciel^‘ non b coflel • ■ i - 

Quella («Iza Donze'lla', ^ 

Figliuola d* un Mendico / 

Che fpogliata de*'bcni , . 

Cinta di rozze lane , 

Circondata di funi,' ; 

Dif^etzaado ricchezze, 
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PH0jff(5GO.r , 7, 

Rìcufand' accettar’ ori , argenti 
Si circondò' dì fpine, . 

Si mitri; tra idifcipline T . , 

Che Tempre dirgoftrplfi 
Quanto lacerar pili , tanto: piò bella . ^ . 
Cel. Certo non t’ipgannalH, appunto 'è qusU^ 
Gm^Ed or cpme.jcirconda ' ^ ' 

Lo fcarmìgUato, crin ricco diadema f ; > 
Come circonda.il feno>/ -a'" 

Con vetU sì preggi'^te.. uniche , Ì tare*?;,;) 
C/ 7 . Ella .può s,velare. , ,• ‘ ;• 

,R/.- Padre , di che ftopKci'? ‘ 

. Le ricchezze , cjie mirifV / 

,1 Tratte vengon da; igll tuoi,* , > 

Kafcon le gioje mie# 

Francefco , e i Tuoi Seguaci • ' , 

M’ adornano di gemme; ; . , . 

Ma vagheggia fra quelle. ,i 

Lo fpleTidenfe Rubìn , ch’arde d’ amorei 
Quello , è il gran Pietri KpauO . 
D’Alcantara P£Ua,j. ci , J 

Del Tagò r ffaìa ' • ;< . 

Su rallegrati dunque,'., * 

. Che fe : al Mo nda produci ’ ' \ - . 

Solo triboli , e fpine 
Anche il Cielo difpofe, 

- Che da le fpine ttfc nafcon le refe . 

Anzi puoi gloriarti , ' ' ^ 

Che . col Cielo contende il Mondo ancora, 
Se circondati, da l’Eterna luce, 

1 -Serafini fuoi 1 * Orbe produce . \ 

CieL Dunque io fólo non fono 
Patria de’ Serafini f 
Rei, Cielo , e come non fai , 

Che Serann del Mondo /' 

A4 Fu 
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Fu il gran Padre Francefcu , • 

E Piropo vermiglio ' ' ^ 

Pierre l’ Ifpan d’ un Serafiti è Figlio» 
Ccn. Non farò più dolente,., 

/ Nè de’ tiranni figlio io vò dolermi 
Nè il duolo più m’ accora , 

S* io sò produrre ì Serafini, ancora • 
del. Dunque il Cielo gioifea , 

Dunque , il Mondo ftuplfca . 

C/V/, Se a popolare il Cielo . , 

Gen. Se ad illuftrare il Mondo C ^ ^ " 
Rei, Se a rendermi beata . ‘ 

C/V/, Vengo n dal Mondo in Cielo i Serafini. 
Cfff. Manda il Mon^ nel Ciel gii Angioli 

Rei. Son Serafini i miei Sacrati Eroi 
C/V/. O fortunato Cielo . 

CeK. Genere Dman felice . . 

Re/, Rcligion beata'. J- 

del. Se accoglio un sì gran Santo •' ; 

Gen, Se tengo un si gran Figlio , 

Rei. Se con le penitenze 
Così grand* Alma adefeo . 

Tmi, Viva il gran SERAFìN Figlio a Fran- 
cefeo •. y - 



F/ne del 'Prologo , 

» i 

3* 
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A T T O P R rM Ò . 

; - ;; ,S C E K A P R i M A. 


/ Oli 


Dùrot^,^, e aia 'dàrCaC^iatf/d i 


'■ ?£U 




Dok /^He fégoir piò- le belvé , 

-Che piii Orali , e faretre,'; • 
■^S* una felva di Orali b il pertOijnlo ? 

. Cani , dardi , faretre , e ftraliv & Dio : 
Stravaganza d* amore , » : '.j > t >; 

Porto lo OralTfe al core .. o : ^ ^ 

£ iafciando la feiva , . ’ 

Io , che ferita fon ,■ óegu» una belva • 
C/7, ' Dove , dove tt fpinge ^ • i 

• Il tuo cieco volerei ' . . ' ^ 

QueOo h altro, ch’andar preflb a le fiere 
Dor.. E pur dietro una fiefa 
E*' drizzato il mio corro\ 

C/7. Tua colerà , e bellezza \ > 

Oggi vanno del pari .* ; 

Der. Sei' dal genio* tradita , \ 

Bellezza aver non pu5 donna innprita . 
C/7, Va , fpecchiatl nél> rio , \ 

E ve a* 10 dico H vero» 

' ver ,.ch’a mirarmi In uh criftallo 

^^orgèr potrei di mia fciocchezza il fallo . 
C/7. A che dunque non miri * 

Nel iiq<^ criflallo il tuo fembiante ? ^ 
D»r, Non i^lio o fonte chiaro, o poroiiitèlro,. 

Che fono fpecchi miei gli o^hi di- Pietro » 
C/7. Più volte, incominoiafti , t 

A narrarmi il tuo amore, ' ^ 

* \ . i ' 

S ^ _ D«*. 


Hi mai lo terminani.. V 
' / ^ - ► 


■jt. 
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Vof. ATcolta dunque., o ca«l, in brievì acceftti 
Le mie fiamme, il rnioduolo,i tmei tormenti, 
Dor. Sfoga. la pena un poco , 

Che fiero è più, quanto è più aTcofo II foco. 
Vor, Sopra di quello monte , 

Ove povera Villa è fituafac^tc-cvvi 
Tu fai ben , eh’ io fon nata ; 

Ah , che’ nata non futìi ;‘ò ifiòrta In cuna/ 
Che la vita non ‘vai fenza fortuna. 

Più 'che a ghfardar le greggi , 

:Ji.Vve 2 zai quella mano al dardo , all’arco, 
E con dolci fatiche , ' 

Irrigando le felve ‘ì 

Di continuo fudore , -• 

Sperai , feguendo belve, "* I ‘ / 

Da la caccia fuggir del cieco ambre , 

Ma , o quanto m’ ingannai j mi porto uh 
giorno . • ’ 

Ne la Villa d’ Alcantara a godere 
Di fontuora^fella , 

Qui gli apparaci, e giochi, 

E le gale, ed ì balli , ei vezzi , e’I canto 
Ad altri fur cagioa di gioja , e rifo » 

A me di doglia, c pianto. 

Viddi , mirai , oh Dio , priva di luci 
Meglio eh’ io nata folfi , ^ ' 

JPria che mirare nn così bel fembian»^ 
Che nel rendermi amante . • 

Con incendio vorace , < ‘ 

Tolfe a 1’ alma 1’ arbitrio ^1 cor la pace, 

. Mi^ part'O , e ne l’ idea ' ' 

Così al vivo fcolpito * 
j^rto 11 belio , che adoro , 

al cadere del Sole in grembo al Tago 
Mi butto sù k piume , indi ne sbafeo , 

Vo- 

’v-- i 


' Voglio dormir, non j»òflb,e m pic*4 . , . 

Cerco qual ila 1* incendio^ ‘ - 

C|ie ftà nel feno afcófoi' . 't 
- Scorgo , che Pietro a tne'^ toglie il riporci 
* Domando P efler fao,- . 

' Per' nobile Io (copro 

Lo prrego a P amòr mio j ^ 

InCenfato Io trovo , • ? * 

.‘Vico per faggio (limato,' ' ; ' *. 

Ignorante Io credo*; H * 

Se trn , thè non gradifce , / ' ^ 

A lor , che ^*i»na donna amato 'k ta^t^ * 
Ò ch’è troppo ignoranre,6ch’egli è idi Santo 
Amai , preg;^, foUrfi ■». ' 

Cantai , piabn , temei ^ 

Parlai ,* tentai , fcopr;, -^^' -i' 

Ma che valfe ,^cbe prò . S*eg!i fuggtmmt , 
Mi fcaccib fprezzò Tempre coftante.. 
Che vipera , che nera , e che diamante l 
Tutto lei y nuHa'Ooi'ai , ‘y ' 

Nè preghiere ,.t»fiia[ipaccU i '*,*-■ 

Vallerò ad àmrrkjl^C qttel cór dl: fèogIioV' 
Co6Ì^ vivo dolente , ‘ 

E in^ teiiwèjl'orte,- ‘ ^ 

Ho in dirprezzo' la vita odio la morte» 
Cìi. Gran farro mi vrdccontì^- • - -V'. ■ { - 

Ch* al pianto d’una donna , • ' 

Xh* è fangue Hiftiìlafò eop non fpewl 
':D>’ sl'diirordfeiinante y<y> j. 1 fi t i » 
lo ditei ; c 

Dor, Che diretti? .1 ■ <*•"■ ì 

Gii, E’ d* altra*aniànte ? ' ’ 


Dor. _Ama un’altra, egli è 'vero. 

Gii, Dunque u ragioa è Pamor tuo fGhernlto . 

A' ^ ^ 0 ^» 


:>y (jtiOglc 


. , .«u, wu tgu foìo ^ Ifi virtU invaghito* 
"CU. £ non ama altra donna f 
Dof: Tutte sì le difprezza . 

CU, Se tanto da l’amor qtfelH s’arretra, 

O eh’ egli farà tronco , o ha cor di pietra* 
Dor. Laflà ben follo » come v 

, Pietra ^ alt’qpre'il crudel,pih che nel nome» 
y ‘ (Ma ecco appupro viene . , * 

La cagion del mio duolo , e 4el mio bene» 
-SCENA II. 

- f tetro , e Specchio jÌi4diando , e dette , 

N On faprài, fé non (ludi; io"ti rammento, 
Che Io (Iodio fa dotto . i • 

G/V.^E’ vagolai certo, « 

, Spec. Ha no mefe,, che (llìlW^ • * 

Comm’ a nO defperato* • ■ i'"*.. * 

Sta iezzione, e nno nce trafìre 
Dinto a (la capo to(la comm* a ncunia , 
Se mme mmezzo lo primmo , . 

A lo mmezzare apprie(f 0 .jn V ’ ‘ 

Mme (cordo Piin e iP aiiito, cieflb» 

P/W. O che bella ragione,»^ i " r 

Spec. Cheda \ (frelolQfiafì'’rn4» ù-'-ìì ' 

E ppe la (lodiare i^yy i • . 

Befogna, che mme m^eogiuf compitare» 
Tiet, Se memoria non hai , ' 

Troveremo ii rtmedio # 

Spee. No la faie-; ' - 

~ Che mme vooje di ^elP ervi , 

Che mme dà la ioarmoFÌa,e mmeftroppea? 
lo voglio elfere arcafeno feje vote, 

E no ghi (Iroppiato ; ^ ^ ' 

Ti ente bbello remmedio avivé afeiato* ‘ 
/eU. Che fai , che ti ritiri ?. 

Cerca rimedio g la toa ^era pe^ « 

. v' . ^ ' Dor* 


PRIMO. .ij 
pòri Amor mi fprona , ed il timor m’aÀrena* 
Sjxr, • Porta , e cche bbefìone ! 

\Ora va ftudta mo la lezzione^) 

P/ef, A che badi , a che penlì ? ^ 

‘Spef, Penzp, ca ram* è ppaflata 

La voglia de lo i^udio , e dde la~ fcola a 
Pre/a 'Olà, non divertirti, 

O fludia , o eh* io m* adiro . \ 

Spsc. Mm’ è benuto Io tiro ; e Tsongo do;e; 
Si po lo juorno d’ ojs^j 
* Che nocchie a zennariello / ) 

Nego majore , probo confeqientia ; 

Cheli’ è auto , che feienzia ! 

Eli ente de. .ragione , e non reaJe , 
Probbo contrario , nara materiale , 

Eli in forma probante , 

lo no lo faccio fa lo Studiante *. 

P;et. Che miri ? • 

Spfc. Ch’aggio II’ nocchie . • ' 

P/et. Se ti danno cagione onde trabocchi , 
Perchè non miri mal , frappati gli occhi 
Spec. Se le feippa Io Turco T « 

Qdanno^ ha bbifio Maumetto i 

Ca io‘ iftrwglio bene, / 

È'-ffo remmedio pigliate pe ttene ; ' 

Che bbeir ommo fàccente I 
Sciccate 11* upcchie , na cofa de niente,. 
Vor. Amor , pòrgimi aita . Il Ciel vi falvt. 
Spec. Singhe la ben venuta t gioja mia. 
Dor, Vedete , che difprezzo ! - : 

P/et. E d* uopo qui di poner terra in mezzo* 
Spec,^ Non relpunne , o. chiafeo-; 

Studiato non aje lo Galateo ? 

Pier. Donna da me , che chiedi ? 

Molto vuol chi tt adora « 

SpfC. 



ATTO 


Ohje , p£rch^ t’ annafcunne ? ' % 

eh’ aje viflo quarche Arpia' ..f 

Cheft’ ^ la sninfia , che tc vole bene, » 
La vi comm’ è cafTefe ? 

Tienele mente , comme fi feortefe ! 

Pict. Donna , defio fei virti .» 

Ma gradirti non pofib , io non fon mia# 
Dammi forza ^ o mio Dio , 

Dor, E Dio brama , eh’ io mora ì 
Piet. Anzi vuol, che m viva. 

Dor. Dunque dammi tu vita. 

P/et. Quefta. vira è tua morte» /: 

Dor. Morte, che mi ravviva, ‘ . 

Piet. Vita, che morte p.orge , 

Dor. Da morte tal la vita mia riforge. 
Piet. Far riforgere i morti , opra è di Dio « 
Dor, Dunque tu Io puoi fare , Idolo mio. 
Pier, Dove Ninfa trafcoiri ? 

Dor. Ove mi porta amore , 

'Piet. Al precipizio vai . ' h &' • - 

Dor, Mi farà caro . ^ -, "o • 

Piet, Ve , che opri da cieca^;;ÌN I .-i*. 
Dor. In tanto bel , tanto rigowljti ptfto ? 
Cil. O che gelo , o che pietfiy ùKoi ■ ' 
Spec, O COITI rrr^ tfJ ttuoido ! :J. 

Dor. Dunque il mio pianto i " 

Piet. E’ vano . 

Gii. Che fermezza di fcoglio ! ^ 

Spec. E ccomm* h ccano 1 . 

Dor. Ah fe mi firuggo , cd'ardo, ^ 
Uinfrefea 1* arder mio fol con un fgturdo 
Piet, No , no , prefio deb -parti , v 

Che perde mi pofib in rimirarti , 

Che le il profano amore 

Tratta Farmi di foco ,, > -i 


ài 


Scop 



FRI M' O. . is 
, " Scoppio b r occafione , * 

t*^Polve la fragilti , piombo il defio , 
Pietra è la Trai natura, ’ ' •* 

La volontà la chiave^ 

•' £ fé. queOa dà moto * ? 

Del' penfier a. la rota : . 

Benco^ ' r alma refifia j'''* > ■ - 

Vedo il 'periglio , 'e farà forza eh’ efebi 
Con difpiemta forte , ■ 

Per la. bocca degli -occhi ardor, c moftt. 
Sj}ec, St pietre nò fgarrare , ' 

Auza la. vócca ncielo fi tu fpare. 

Dor, Crudo, che brami Tei già colpita 
Son da l’armi dì fo^ al cor ferita? 

Spec. Io Ilio , che n* artificio so fparato , 
Gila dico, ca t’aromo»^ 

Giif Dimini , e come . " 

L’orme non lai feguir del tuo padrone ? 
Spef,' So ^ no piazzo d’ancbione. 

Io so pe tV la dire- naturale : 

Tutto no piezzo , e chiù materiale • 

CU. Dunque non temi I .. •' * 

Spfc. Core mio^t moo veo 1 ‘ 

- 'Cofà da nanie de mme dà fpaviento. ‘ 
CU. Per Veftorin farefii tm mal giumento* 
Spec. Perché?' in.V •• 

CU: Perchò j v . 

Ch’ognY adombra. ' ' - 

Spec. E'ttu farrifié na jommenti peoV 
P/eC. Olà , eh*' è quel che fai ? 

,Spec. Non faccio niente . ' • • 

Piet, E r Inferno non temi ? ■ 

Spec. E fabbeto ched* ò , co Io TLefierno-, 
^ No nc’è ammoré Pratoneco a lo^Munno 
fUh Stolto, fciocca, infenfatOj ' 

-•5 ' Se- • 



/ 
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Segui predo ,^vìen meco; ^ 

Mancava a tue fciocchezze oprar eia cieco 
Spec. A uh , auh , e ched’ è ? 

Pier, Taci , e vien dietro. 

Dar. Arreda , ,0 caro mio ,iferraati Pietro f 
Piet, Lafciarni "Coccodrillo . 

Dar. Così fprezzi il mio pianto ì - 
Pift. Sì t perch’ è velenofo . y 

Dar, Dunque fuggi una. donna ? 

Pleì. Si, che così fi vince, • '> 

Dar. Pietà del foco m 1 o . 

Piet. Si , che voglio smorzarlo , 

E in quel gelato rio 
Vado a smorzar tuo foco, e" 1* arder mio. 

Si butta nei fiume . ?• 

Spec. Addo va>e ? benaggia oje , ^ - , 

Vi ca fton è brafera . . C 

<?/ 7 . (Xd* un* alma ofiinata evento, raro.'.,, 
Spec, Vi ca fgarre 'li:raiÌTe , eh* è Ghiennar^ 
Dar. Già fi buttò nel fiume ; 

Suol cadere ne^ l’ acque il Dio del lume* 
CiM O che alma infamta ! ' 

Piet. M.^dre d.l mio Signor porg?ml aita« 
Dot. Pertinacia ìnfenfataK 
Pi$t, Dorotea, Dor.o.tea.y ìu^- ' 

In quefU freddi umori ~ . f ' 


Vedi 1 * oggetto yii\ì :«K*a^r^d adori . 
ai. Sommerlo fino al còdlafVr 
Volte le luci al Cielo , 

Sembra un giglio fommerfo in grembo al 
gelo ; 

Vo darli aìVa * 

Dar. Ferma , . 

Ch* indurito il mio petto, 

^e.iu così cofiante , 

Or •• 

' Digilized by C'OOgk 
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^ Or. dì durezam fol _fktto ^ diamante ì 

Che. mora entrò queir acque', • 

S* egli per non mirariTii , 

Volle eiecò foflTrire 
Sì barbaro martire' . • 

^ Benché non - morirà che Te il ui^petto 
E* freddezza un' gelo » ^ ^ 

Da la' freddezza Tùa fòrza riceve , 

E non offende il gelo uu fen di neve . 
Speà% , Ajuro , ca' s* affoca .. ; / 

Gv/./Non poflb comportarlo, 

Troppo ho tenero il cor »‘^ado t falvarlo. 

SCENA JII. 

• DorOtea foia'* ' ' : 

• 7 Anne , eh* iotprego’ H Cielo , 

' y ’ Che to' trovi sì gelido, e infenfatO» 
Che li manchi nn foTpiro , > 

Per tributare Palma, 

Mora il barbari mora • - 

Tra quell’ onde gelate , ' 

S* a' miei caldi fotpir ne^ pieute, 

Mora in grembo a Je nevi, 1 • 

Chi mi condanna al foco, 

Mora sì, benché fia 
La'fua morte la mia:. 

Se mirandolo io vivo , 

Meglio farà ^ ch’nna fol volta io mora, 
Che morire a momenti . _ > 

In grembo de* tormenti 
£ meglio fia con una morte fola 
, * La mia vira finire 

^ Che foffrir mille morti , e non morire • 
Ma che vedo ? da P onde 
Nemen bagnato egli 'efee 
In braccio degli due ; • . 

® • A Lì 
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Ahi , qual conforto a le mie pene invoco, 
S’efce intatto da T acgue il mio bel foCof 
Ombre del foco eternCi^, ^ 

Mentre acque non ponno , , 

~ Date voi refrigerio al foco mio ; , 

Da’ Regni de 1* oblio : - 

Sor;^te a confolarmi , ornai forgete j 
O datemi conforto, a m’uccidetf i 
Datecit fòrza, e modo. 

Datemi vezzi , e incanti , 

Purché riduca il fiero^ ' ^ , 

Più freddo de le nevi , 

Più duro d* un ''disTpTo , 

Più infrancibil di fcogrio f 
Più di tigre crudele , 

Sordo oiù d’ afpe a 1’ afppre mie qttirclej 
È s’ e ver ,> che T InferrMi 
Abbia torva ,. o potere 
Nc le caute feconde. ^ . . , , ^ 

•Veng^ una Furia almeno»/ ' ^ 

A dar pace al 'mio feno., , 

Ch<» quaUivopJta mezzo, . , ..t- 

Benthè nocivo, eljggo , . 

Purché goda m amore, r. ^ 

A che m’ induci , o dirpietato arciero , 
Se da le 'furie il mio conrenio fpero » 
Come Tordo un Demonio r* 

Il mio parlar non lente ? 


SCENA IV:. 

. A^a^or da Gìx>vane , e- detta » 

Q uello , di cui tu parli ,, ecco è prefeme 
^ Modo da*^ pianti tuoi, ; 

. Spinto da’ tuoi fofpiri , . • . . 

Vengo a por^rti^ aita 
Dor, Uomo , chi fei ? 

Afl, t’ iflenb , ■ . , -Ql^e 


F 'R I M O* xp 

G 6 « chiamafl:! poc* anzi . v 
Z3fcr* Ah Pietro^ a crudo Pietro , 

Per te crudel , in- che dolor mi trovo • 
Pòrto mover Inferna, e te non movor 
Aji\ Tu temi ^ e quando mav • v ' 

D? un* amante nel core • , 

Si ritrovò timore?" ^ 

Der. Aròcciate le chiome > 

Gelato ir fangue V ® fenza fenfi il fcnfo 
Favellar non mi 1 &-, che foi chè peoTof 
La (iella io fon , che volle 

- Togliere il foglio al Spie,. .3 . * 

In quell’ ifieflb iliante^ , * ^ 

Che mi creò ri mio crudel nemico ^ 
Volea, eh’" un di proflfraCo’* 

Furti artretto adorar Verbo, umanatc^; ■ 

- Io per noni fivecire - , . , , 

Un Dom pili vii di me , benché vi fu(Te 
Tportatìcamente unito un Dio , ‘ /• 

Con U. grazia perdei -del- Padre Eterno 
L’ amicizia Figlio , ? > 

E poco mi curai girne all’ Infetno • •" 

Ivi afcoltai di Pietro- , . ' 

L’ arrogafHta , il diffM’ezzo , ' 

E fa tua fedeltade , e tua cortanza • : 
Goderai fe in rab folo avrai fperanza» 
Dor. E che far tu potrai ? 

Afl. Tutto che vo^io . ^ 

Dot. Molto di te prefumi , \ 

Ajì. Farli I’ efperienza . , \ 

Dor. E che facerti mai ? : 

Afl. Tutto quello che voìli, r che tentai 
Dotto h> tutte le feienze , e ’l mio^iàpere, 
Ciocch*' in lettere , o fcrltd 
; GirogUficr , o note> ; . 

Si 


S5t* 
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, Sì trova linearo , io vedo, e intendo; 

E da i fegni comprendo, 

Beneh^ coverto di velame oPcuro 
Il ptefenre , il pa flato , ed il futuro; 

' Po^o ofcurare il Sole , 

Poflb formar Comete, • 

Ne i campi di. Zaffiro 
So fugare le nubi , e congregarle 
Fo file s’alteri il mare., 

E con rabbia fpumante 

Fo mover guerra *al Regno del Tonante 

Dunque , fe ho tanta forza , 

Crederai, che noli;^ofla 

L* arbitrio violentar d’ un vii garzone ? 

E’ comun l’ interefle ; 

" Io , io- farb che Pietro 
Al *uo voler fi pieghi , 

Che ti ferva, che fi arai, e che ti prieghi» 
J)or. Molro prometti . 

E più farò , che dico • 

Dor. Egli ha im core di gelo • 

J^P. Io fon di foco, 

Dor. Egli ha un petto di fcogllo • 
yffl. Io fon d* acciaio . 

Do**. Ofiinaro a sdeEinarmi egli ò una cotf. 
j^P. Più oflinato di me effer non puote , 
Dw*. Temo . . , 

^JI. Teco fon* io , df che paventi? • 

Per vincere il fiiq core 
Tributerò a* tuoi piedi 
E d’ Eritrea le gemme , • 

E del Tago !’ arene , ' 

‘ Ed i diamanti d’Ava ,, 

E -di Stdonia gli oftfi , . 

'E di Roma gli onori, - 

. V . • .. E 


f;*! 


A 


P R. I M ò. , ii 
E farb, el|c, dal Mondo indie S* adori» ' 
"Ma poi refo idolatra / 

ptl tuo varo' fembiante , • ' • 

Nel tubi n dì tua bócca J' 

Beva 'incendi fteroprati ; ■ 

Goderete, il ‘premetto , Amanti muti» 
Zhr. Troppo Iddio lo pretese V 
jiJÌ EflTer non puQte - ' . * 

Pili di Davidde amico 
A! mio fiero nemico - 
£ pur cadde al mìo piede 
Adultero , omicida , V 
Dorotea non temere, in - me rofifidl , 
Dor.- Gran faper ti bilbgna a fupeflirlé’; 
Aji. Forfè di Sàlo’mone *»<'. _ ' 

■ Averà pili faper folle f^rione'^'^ ; ^ 

E pure tra le turbe ^ ^ 

Deje Donne idolatre, ^ 

Offrì "cPincenzo i fumi - 

Dì Giuda il Regge a gl* Infenfati N mif. 
Dor. Gran pazienza a fuperar ti accingi . 
Ajl, Un nuovo <5fobbe ei fia , ^ ^ ' 

Dbl Ciel licenza io tengo , A . 

'Di rinovare in eflb ‘ • 

‘ Pwaftirj dt quello, ^ 

Noii dul^^r no , no, vieni nel 'Campo, 
' Il tuo bello , i ‘miei inganni V '‘ 

La tua grazia ,' i’ miei gertì', ^ 

* Tuoi ve?zi , r opre mie , ' /'i , ' ' 

' Tu prégàndó , io tentando ^ ^ J - . 

Tu piangendo io movefido . 

Sua fortezza non tenio; . 

Viuceremp sì , sì , ài Vincereino T ' 

Dor, £ fe P aiuta il Ciclo >• 

. Cercherà d’-ìmpsdif ttttd-gKdtjntt- ; 



atto 

Por. E fe l’Angcl r 

jiji. Angelo ancor fon io , che il relmc « 

X)or. E fé ’l (occorre Dio f 

Non paventa nemici il valor mio . 

Dot. a Fftncefco fimile egli mi fembra . 
jjfì ÌPufillanime fei , perché 
Dar. Non poflb creder mai d elTcr contenta. 

jìjl. Non oitien , chi non 
Dar, Io m’ accingo a I miprefa . 

!^{ì. Vedrai ciocchi sa far furia, eh è offela . ^ 
X)or. Determinata fono , _ 

E purch'e goda P«»» > 

Scender , fe d’ uopo fia , fin a l abiffo . 
4/?. Ma in premio al mio lervire 
Una fol cofa io chiedo . 

X>or. Ciocchi brami concedo . 

/ìfl. Quando goduto avrai, 

E(fer mia tu dovrai . 

J)or. Se irnpoffibile tal mi 

Non fol d’ allora, io fono tuad adeflo. 
lo ti darò di Pietro intiera palma . 

Vor. Son tuoi.fe ^ 'i W’' 1“'“^ 

' M, Altro non voglio, miei Minillti a l armi# 

• In breve laro teco , r-r 

Vedrai )’ alta virtù , eh’ in me fi ferra , 

A Panni contro Pietro, a guerra^ a guerra . 
Dor.O quanto pucte un fiero incendio interi^. 
Se per.cndei un Ciel corro a l Inferno. 
/yi.cfelo'.OT vedrem, s’hai forza f f“Pf' 

A euetra ti dishdo , a l' armi a l armi. 
^ ® SCENA V. 

Angelo , ed Ajiagor . t, 

'dfng- X7Erma , o Furia,, il tuo piìv 
j f. r Ohim>. , che vuoi? ^ 

. .V» l»U> 1 dilcgm 


, P R I M p. . 

AJI- Quel , che ho per ufo di non far p^lefe, 

, ; Invan cerchi fapere , ; 

Àfjg- Hai gran Tuperbia » ^ 

j1fl. \Ed ho maggloj potere. • ; 

jlug, li potere d’un tempo. "/ 

>f)?. Il poter d’altre volte. jz 

Quando dal Ciel folli fcacciato, e 
Jfjì. Quando in terra pugnando7-ho fempr'e 
vinto. /'r 

Ang» O gran prove c* hai fatte ! ^ ‘ 

Ajl. M inu lorza, il valor chi non abbatte? 
Ang>. £ coi abbattevi mai ? . - 

Vano h narrare .tutto quel che* fai. 
Ang.-MA pur dì. If^ tue glorie?' * ' '* 

Afl» Non rovinai cól primo Padre il Móndo? 
A»g» Caro fallo, per cui fu Carne, il Verbo. 
AJtf O gran viltà d* un. Dio. ^ 

T^i fnperbó » 

Afl. Fu omicida Off me Gain crudele. 

per mille Caini un folo' Abele • 
D’ aver 1’ uom fatto fei pentirfi Dio . 
Non lafclb, bénchb gitifio,ei d'effer pio • 
Ajl. Permetra l’acque il Mondo fu fommerfp. 
Ang. Ma falvo .per ‘Noè fu 1* Univerfo . 

AJl, Diftrugger tei fetre .Città col foco'. 
Ang, Ne rammenti le Nihivi pentite? 
r^^.jQuann Rei di Giudea vìddi al ipio' piede? 
{Ang. Quanti riforti debellar tua^ pólla ? 

AA ‘Qnanti d’ Egitto ho fuperato in guerra? 
‘yw^'Quanti Giudei t’hannp fiaccato il corno? 
Ajh II inondo tutto idolatrò 11 mio noj;^8, 

' Aìé. Róvinb i "tuoi' Coloffi un Dio Bambit^ó., 
Afi, Che firàggi fei per* mano de' Tiranni |- 
Ang, Pieni per lor fono 1* Eterei fearòi , 

AJi, VifldrKoma prpltrau al piede 

■ ■ ' ■ '■ 
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Ma che prò , s' or vi regna un Vice Dlof ' 
Aji, Con quanti Teismi lacerai la Chiefa ? 
Ang. Ma la Nave di Pietro h Tempre illefa, 
AJì, Quant’ idre d* erefie fei pullulare? 

Ang. Quanti Ercoli lon nati a incenerirle ^ 
Ajì, Son pafTafi quei tempi . 

Ang. Non laicia il Mondo di produrre Eroi • 
Ajì, Invecchiata ne* falli è 1* Orbe tuffo. 
Ang. Pur ne là Santità nafee bambino • 

Afi, Cbi può contro il mio braccio ? 

Ang. Un Serafino . j . 

AfJ.Tutio il Ciei contro me fa guerra Invano# 
Ang. Anzi t’abbatte un- Serafino umano. 
Ajì. 'E chi farà coflui ? 

Ang. Chi del Principe tuo fiede nel Trono. 
AJÌ. Forfè h Francelco ? 

Ang. Sì . - ^ i 

AJÌ. Vinto g'à fono.,., V 

Ma che ti ufi ! ne me^to i; 

Jo luperaio, io vinto ? 

Che guerra mi''j)uol far nemico evìnto ? 
Ang. Ma non • fai eh’ è rinato ? 

Ajì. Eh, vuoi buriarini. 

Ang. Jo ti palalo li vtro . 

AJÌ. Chi mai rinacque in terra? 

Ang. E’ ceno il tuo periglio ; 

1! Serafin rinafeerà nel figlio^ 

AJ^. e qual figlio ebbe mai Fiancéfcoin terra? 
Ang. Di Francefeo -non fon figli i Minóri? 
Ajì. Ma in metto al Pa.drelorrenano addietro, 
Ang. Verrà nel Mondoad uguagliario un Pie- 
aJì. Del Garzone cT Alcantara .favelli? (tio* 
Ang. Di quello io ti ragiono. 

Figlio a EiahceTtoi* 

Ang Si . 

4/?. Vinro già fono . , • ^ ' Io' 


« fv . 


ir 


PRIMO. M5 
io vinto • ah no , ritorna 
Aftagor in tefìefTo 
Le frodi più nafcofte , ' ' 

L’inganni più rottili, - 
In opra oggi vuol porre il mio fapere: 
Più d’un Pietro al mio pjì viddi cadere. 
jìng. Se caddero , riforti 
Come palme vincenti 
Sollevaronfi ài Cielo ; 

Ti svelino le Rome , , 

Quanto nemico t’ è di Pittro II nome. ^ 
Jijì. Non tutti sorgeranno , 

^ng. Molli non caderaiino • 

^Jì. In Bar Icario fcorgo , 

Ch’il cadere de’ Pietri > fol deftino. 


jfng. il Martire rammenti , o*l CelelHno? 
yijì. Romperò qnePa Pietra • * 

Egli è un diamante , 

Jijì Calcinerollo al foco , , - 
Ang. Pietra Asbeflo , chea l’ardor 
Ajì. In pez2Ì la farò . ’ 

Ang, Vana t T imprefa , , 

Quefta Pietra farà bafe a Ta Chiefa . 
AJI.GW Prataggemmi rntéi chiamo a configlio. 
Ang. Chi flruggerà d’ un Serafino il figlio? 

^ Ajìi Son Serafin anch’ io • ' 

' Ang. Precipitato. ’ ‘ 

AJÌ, Ma più belio di te fui già creato.!.' 
Ang. Or dov’ b tua bellezza ? 

AJÌ E bella fi imo ancor la mia bruttezza. 
Ang. Grand* oftinazione , 

AJÌ. Se ciò conofci , invan meco favelli , 

' Se mi fpinge a pugnar genio infernale;^ 

^ Io fon Demonio , e voglio oprar da tàl^* . 
Ang. Or va, fa ciocciiè vuoi, ’ 

SffUfro Aitante B C|jC 


ATTO 


Che fabro fei de precipizj tuoi .»-?» 
jlR. Dirò , farò . . . :!• * 

jing. Che fperi ? 
j^JÌ. Abbatter Pietro. 

. jìng. E’ vano . 

,,, ytft» Amor lo vincerà. ^ J ' 

Stollo fé ’l credi . ' 

■ Afì. Li flrazj .lo Tfaran . 

• Ang, Sciocco fe penfi , ‘ ' 

Aji. Perderà . / - t 

Anp Vincerà . ; » 

La t«a forza. . ' ; 

Ang. Il mio 2clo>. • v t. 

Afì, Trionferà P Inferno . : .. 

^ Ang. Ha vinto il Cielo . 


^fec: -.IL 'Dette toccare mme emetto parora 
■■ Pht. Perche , non fon bagnato . > ' 

Sfee. T’ aje pe nciarmo afciuttatO t - v 
Compri^ la cofa, > " 

lo t’ ag^,o ’viflo ia lo.papàiiello . > 

co rame pensi hlMo ^ 
Che .devejitatq ;§ì ^^emmo22at^^ 

O foUeca , o maliardo,, v. • 

JfynoR faccioicbed’:è , potta. de «leneL 
Pieù Chi con.6da. nel Ciel il t^to "otHene, 
Toccami ;U p««o • r, ’ ‘ - 

, ‘5/éc. Manco le ccauzetu ' . • 

C/\ tsnflIlA T ■ I 
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^ K X M -ì *7 

Coti la Fede una imprela^ , - 

Benché -difiicil fìa, giugne alla fine, 
ImpoiTìbil non \ ,'che s'apra it mare* 
Far , che s' arrefìi il Sole , 
Far.rirorgeie i morti,, r 
Far oaminare i monti/; .1'; . ^ 
B/^pOre con la Fede . > 

L* attennero Mpisli , Giofu^ \ ed Eli^ « 
F- il Taumaturgo Santo :;,. 

Tanto di pura Fé^ pub facro incanto* 
L’ infinita Pietà facile rende . 1 

Ogni difiicil. cola , , - 

Sicché intenta, che.cVuoi , . ' ' 

Con core invitto , e con intatta fede,* 
Se da tua parte e ’l Cielo , .* 

Offender non ti ponno o P acque , o’I gelo. 

Dio farria fso favore 
A cquarch' ammico fujo , 

A mme no , ea so ttanto peccatore , 
Che fse rrafene dinro a na padula 
Si mbe foffe de suvaro , • 

O de na preta pomniece, 

Devétarria de chiummo,e ghiarrla a bafcio. 
E nn* efciarria nchtaTchiato , 

Muorto , accifo de friddo , e ntefecuto , 
Che no carro de legna , o na vretera ^ 
Manco mme vanarrià^ pe mm’afciultare; 
Ttafe tu dinro a li* acqua , % \ 

eh- aie la vrafera n2Ìno ? ' 

Ca pe mme trafari-ia. dinto a Io„vino • 
P»©f« lE’.yw foco ^*1 mio petto , . . 

. (jrazif ^ te , fpmmo * Sole -, , r , 

Se con i raggi tuoi ^ ;CjQÌ tuo;^endore , 
Dai lume a l*ombre'mi^,B^m£.<j|d <nio core, 
Sfcc»^*mmkò c ghimo nnèitrcce , 

B Ed 
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Ed io aggio mpromlfo ‘ 

De ire a trova chella » che mni’ ifpetti 
De reto de ila fepa •> 

Senza eh’ ifTo mme Tenta ‘ ' 

Me la voglio sfelare,. ' 

Oh neffe accoTsì f^empe nzallanutd'. 
jP/Vt, Ove ne vai? 

^S/fec. * Mme nc’ ha catacogliutò . ) 

P/Vr. Ove r’ inoltri, dico? ' 

S/>ec, Voglio ire a Oudià la lezzione • 

JP/W. Come il libro meco , v * ' 
Dove appiender vuoi? 

S/ec. Che non ce fofTe aut’afeno a la flalla?i 
P/ef. Coqie a dir ?• 

S/fre. N’ aggio n’ auto * 

P/ef, E dove ? ' »> jd 

^ Spec, Mpifitto . ' ; 

P/ef. Lafcia eh’ H veda . . - 

S/ee. Sì ncredibile ranro / cH’ è .rrefia; 

Che r’ aggio cera de te dì boTci-a ? 

P/et, Qnì vi un’ involto? 

S/>ec. * E fc dico ‘lo ‘Vero . 

S’ifTo trova lo mbruoglio, lòirriniè tìifj^éro.) 
'P/rt*. E perché tanrp occulto '- 
Spec, Ch'^ aggio penfiérO de ftipi le eSfe, 
'PJpii Lafcià j che il veda'. ' *. * 

J^péi^. ^SÌ-pròflfèd ruffe .-*- / ‘ 

-Lr ÌMiie^Un^mkn^'df '<att& 

P/et, Ch’è queftó v lièmo ^infenfifo * 
^pec. L’affido de^H'^'^nbotlfe 'fqùaternafof, 
-Sacro uffizio per certo?'* ■ 

Che apprendere plr trai <hr^|ué(ib j^bril^'f 
, Ch’ i! precipito foo^ cViir tUfe -^éti ? 

' 'Ah V efe* in ' creile fi^re ‘ i 
-* Apprender fttfel puoi - *» 

, r . .1 o . • . o . j 3 jìiTi al $ "Upii i • 
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P R I M O. ^9 
^“llofofie d’ Infimo , 

E al precipizio giunto , ’ . 

.Eternità di duci pub darti un punto . 

In buón^Ufificlo apprendi 
A favellar col tuo Fattore inuncnfo ; 
Come nòli vedi , o flolto , 

Ch’apprendi folo in queflo Iib:ro^, o lio, 
A lodar*nò, ma a biaQemar* Iddio,? 

Nel rnar di queflo Mondo ^ ] 

Carte da navigar le carte fono • 

Che non fiiidano al porto , 

Maja nave de [’Alma 
Rotta ne* fcogli , ^el fallir ne Fondi, 
Sommerger fan ne le Tatraict fponde . 

Su da terra raccogli 
‘ Quei temerari fogli , 

Ed acciocché fommérfa 

Non refti 1* Alma tua priva di fumé, 

Fa , chè rèflitf fotnmerfi entro quel fumé» 
Sj>ec. No l^ botria jetià , cà nc’aggio auguriOjr 
. Ca ni* hanno fatto vencere tei cbialle > , 
Tiet, Ancor non obedifci ^ 
ero, Spfc. Mme Hanno tre ttórnife , 

Fiet. E ancor tardi ? 

'^[uSpec„ Mme-nce vorria Ipaflare n’autf ppoco; 

. Fiet. Che diletto nel fallo , ‘ 

Uom privo di giudizio ? ^ ^ 

Quanto ci vuole a sradicare un vizio . 

' Spec. Carte mjfje covernateve , 

Se yje fentite Hracque da Io juoco , 

Jate a lo shiummo a bevete no poco» 
jQ JPiet, Lafciami folo 
,^pSpei}. Tiente , che bella cofa J 
A ghiettare le ccarte, 

So flato no cetrulo; ■ «’ ' 

•; B ^ - - Co 


N. 


*{©. A T? ?T •» 

Co cche tome fpaflb mo cnc 
Tiet. Va ftudia Oolto . ■ 

Stfc. Acxofsì boglio fare, 

Mo vao n* auto . libro a nteepretare.* 

, ' SCENA Vìi. 

' Pietro , Ere • ; ^ 

O Rcbe.teco, mio. Dio,- 

Pili ritirato, fon ..da' folp » fotOt» . 

Vo far teco^ t 'miei conti f ■ ■■ i . ; . 

lo , mio «aro Gesti , fe tu mi dalU 
L* arbitrio , vo di queflo ► , „ • 

Fa né di nuovo un dono 4 1« , 't»%o P*®* 
Perchè non voglio io me nulla del mioi 
E giac.Hè nrevnai *. -, * '' 

V arbitrio a chi rael-diedé, ' ,> 

E fchiavo fon di tua Bbotadft itmooufi i. 
P.er fuggirida. periglio , ■ , 

'Giacché sì frale fono, e la:fral«»<a 
• A gli errori, m* inchina , ' r, ^ 

Deh coo^lìami ta, Pietri. IX viu< . « 2 , 
Dimmi , quaPc *l camino. , ir * 

Perchè gùmea a lar Patrla>,.iufcui ÉipoCo 
Può- Palma ritrovar dopo il -viaggio., 

S’ è la vita ^IP ocra peregrioaggi® , - • 

So ben che via di 6ort . 

Al precipbio Sporta , e che alpeftr^ 
Guida- a P Eterno OUmbo , 

Sarò dunque in mia cafa; ‘ 

Semplice Sacerdote?., . • ' y 

Col tuo filenzìo-j.Dio , tu mi confondi:; 
Ma piacer non ti dee,.fe nrih rirpoadi . 
Nel fecolo ingannevole,; e fallace 
Io viver nón vorrei ; ■ 

>la fe così ti. piace , ^ ' 

Nel 



P ìR I Mv O»"' 

N^I fec^o vivrò;, • * t " 

Ma vuoi , che fegua , ò Dio ; • 

Chi. tant* Alme ingannò ? - 

Se tu brami eh* a i Chioftri' ■ i/'.. 

Drizzi il pi'è , qnal! eliggere, mi de,V;0 
Qual meglio per quell* Anima ^ 

Deh palefalo tu , >iomma Boac^,. £«’A« 

A gli accenti tuoi mozzi j * f • : i 
Sona. mtAerj afcoli.: ' ,; ^ ; ; B, Si. 

A si voci Celeljii,, ' ^ . ... . •' .! 

Vollri Sacri Mi fieri a me. rco vrUe, ^ 
PeJcbé 1’ Alma rìpofi*. ,• . T.^Sii 

A sì sV: O cari accenti.,,, i ; - 'v 
Qracoli del Ciela or sì .v’ igtendo - ; • 

'• Vaticini d* anaore' or vi comprendo . 

Il Serafin d’ Affìfi a Te mi chiama ?£. Ama» 
Altr* il mio cor non brama’. K. Ama*. 

O Sacro tSera&no , ■ '■ ' ' ‘ 

Se m*ami,quefto cor d*amore efdama.F. Ama^v ^ 
O che Trino d’amore, oh che diletto i - 
. O dolce Trinità* d’ amor perfetto , < t 
Tu Serafino accefo ' : 

Del Tempi cerno amor tu daitimi 1* alt , * 
Acciò voli , e rrpòfi . - 

Del mio Signor nel feno ; • 

A che piu mi trattieni? J. Vieni. ' 
Francefeo, or che fon tuo, tu mi fovvient, , 
Verrò, ma che fplcndore 
. M* abbaglia i lumi , e mi confola il core! 

. E che nuovi favori • 

Non fono quelli che concedi , o Dio , 

Ad un Servo , ad un Schiavo . - . 

; O quante .grazie ottengo , ^ 
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SCENA vm. 

Angelo , 9 detto , ' 

f^Ictro, per confoUrti a tc nc vtng«^• 
^tet» I Araldo di mie gioie | . 

Sanzio de' jfiiei contenti , 

MeiTaggierò dì pace , 

Foriero dii iiìio bene , 

Paraninfo del Cielo, '• 

Ond’b, che tante grazie a «e difpenfa*» 
D'el mio Signor mifericordia immtnfa ? 

Di carità su r ali 
il 'tuo fervido zelo ‘ 

A piedi d^l FattOi volonne al Cielo , 

Egli gradino,* e v.uol , che di Francefeo 
Sii fegoace, anzi figlio , , . 

Aceiocchè mòftri al. Mondo , ' ‘ 

Movendo a Pioto guerra, ^ ^ ■ 

Che prtmagir sà Dio gli Angioli in terrai* 
Pier, O che grazie , o favori , 

O piacere, o diletto, 

Ebro il cor d’ amor mi brilla’ in pettd • 
Ang,. Ecco le facre lane ' 

Del Gedeon d’Aflifi ^ * 

Sopra le quali avvien , che fempi'C cada 
De le grazie del Ciel facra rugiada i 
Di facro amor vedrai 
Ne r abito , che prendi 
Sotto le facre ceneri l* incendi i. 

Piet. Sante lane, io -vi bacìo, — 

Vi adoro , ó cari velli', ' ^ , 

Se gl* uomini cangiate in puri A'gnellìi". 
Ang. Deflinato a la guardia 
De l*'alma ma fon* io , - • 

, Vincerai de* nemici ogni contefa . 

Ch* ió fon riparo tuo, fon tua difefa r 
Pln, Coraggiofo efporrqmrai Ad ,, 



P‘R IMO* 

Ad ogni fier cimentò , 

S*ijn’Angel mi difende , e chi pavento? 

Chiedi licenza al padre , 

Che benché rè la niéghì , - 
Tutto vincer fapran gii amori , e i prieghi. 
Piet. Dove, doverne vai caro Cuftode ? 
Ang. D’Eilrematura nel Convento, o Pietro, 
Io domani ri attendo . 

Me beato , eh* intendo! * 

Ma , oh Dio . . . , 

Timido ancor , Pietro, a che fei ? 
Pifr. Scorgo i demeriti miei, ' 

Ang. Spera Pietrò, e il timor più non r*annot, 
eh* il Cielo ha eonofeiuto i meriti tooi, 
S Q E R A IX. 

P Pieno .fola ^ 

Tetro, Pietro,' or che dici ? 

Puoi fptrare di più', vuoi piìr favori? 
Vuoi più grazie, ed onori, 

*0 eh* ecce I fa pleiade. 

Sommo Diojfommo Amor/orama Bontader 
Amor , facciam pazzie , 

■ Salta 1’ alma di gtoja , • 

Brilla il fanguc al contento y ' ' 

Di bene in tanto eccelTo 
Non capifeo in mertetTo'; ‘ n 7 
Darò voci per tutto , - ' > • 

S’ansuflo vafo a T allegrezza' c’li petfò\ 
O dèlizie, o favorir ^ ’ 

Griderò per le piazze amori , amòti!.'' , 
‘Vengan ,meco i Fancihll?'^' ; 

A gridare allegrezza,*- ''T ’ - ' ^ 

E cón Inni Djvini * <. 

Acclamino i Bambini , . ' ® ^ 

11 gwa Re d* Brade, *■»■' <■ ' ' ■* ' 

' B . j E con 
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E con lingue intatte ‘ 

Pian lode al fomino Dio .voci di latte 
Signor, 'VOI mi chiamale, 

E quando chiama un Dio , 

Non fi deve tardare , ‘ 

E la miglior rifpofta, è *I direi c *1- fare»^ 
Addio Patria, e Parenti, 

Addio Mondo , ed amici , ^ . 

Addio ricchezze , e brtori , 

Vi fuggo , vi difprezzo , 

Da voi rivolgo il piede. . ^ 

Più pretender non sa chi Dio pofiìedc . .. 
Se morì fopra un tronco ^ 

Il mio dolce Signore , , . - 

Per toglier l’Alma mia 
Dal Baratro profondo , 

Che gran fatto farà, ch’io moro al Mondo?- 
Ti bacio Abito Tanto , • 

Bella' Tela Celefie in Ciel tefiuta ,r " 
•Per . man de’' Serafini , f* 

Sacro Cordon , che firingi 
L’Anima mia col Cielo, 

Se con amor in* allacci , 

Chi potria mai fperar più cari lacci ^ 

Ne b fcrigno def core 

Vorrei depofitarvi ; ^ ^ * 

Se l* uomo non può aver luogo migl iore 
Per dar ricetto a Dio ' 


, 3 » 


^ — T ». • •• 

Vói gradite il mio amor , Pafietto mio é 


Monqo , fé fpj tuo fchlayo , - . 

£ col fuo Sangue rifcatrommi un Iddipi 
.Se di nuovo perdei la. libertade , - 

MI rifcatta Francefco oggi di nuovo • i 
E fe dentro d* un Chiofttp 
Nc vado a rcpejlirmt « : f 

L*al- 


J 




V- 


P R I M o/ 

L* alma non fi di/perde , ' 

E acquiftar libertà mentre la perde • - 

S C E N A X, < ■ . 

Re Jota da Caccia ^ • ' 

I )Ur cadérti fvenaio^ ’ . . . 

' Da Pinvitto mio braccio, o fier Cigniale» 

M‘lcia la bianca Ipuma 

Col vermiglio deM'angue , ‘ ‘ 

^remi , ed urla arrabbiato y ' 

f 3anguinofa la Luna * . 

Del tuo candido dente al Ciel dimoflra-;; 

^ Che fé averti ragione, . > 

Avrerti a gloria effer riraarto vinto , 

Se per niano d’ un*' Re ten cadi ertinto . 

S’ è dilerto la caccia, : 

Perch’ è una «finta guerra , 

Ove contro una belva 
Mifera , ed innocente . 

Sfoga il fuo sdegno P uomo ; 

Che diletto farà nel campo aperto , 

QofUto le belve umane , 

Che fon nemiche a Dio, lo sdegno ? ^ 

Sì , si , . dunque de' Mori , ^ ' 

A la caccia fi vada, ' — ^ 

Saprò bene impugnare a Scettro^ o fpada. 

Se già piena di rtraggi ‘ 

Si dimortri la Luna; 

31 Sof.del mio valore,"' 

' Col raggio de la fpada veadf^i^ltéc . ' * 

• La renderà mancante.; < 

II defiderio i^o . • ■'" ^ i 

Gfa’è trabboccante fiume ' 

• Tra ,gli argini -d’ un Regno ’y , 

Mal pub ftarne racchtufo , ' ' " : 

Sboccotià furiofo , V . v. - 

, ^ ' ' B é Per ^ -;:byGoogle 
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Per i Campì Africani , 

E fé contro le belve, 

Molìro il valor , ne .i LuHtanì ChìoQrl 
Ho core d* affrontar d’Africa i moftri . 

Qual Numidica belva ' 

potrà farmi tenere? ' 

Qual Lìbico Serpente* 

Può atterrire il mio cuore ? " ' 

Qual Etiope Dragone 
Può fpaventar queft’ alma , 

Avrò, per trucidar le belve infide , • - - 

Cor da Bellorofonte , alma d'Alcide . 

Se vibro contro fere 

Quefto dardo pungente , V 7 

Girerò contro i Mori ' - " " ^ 

L’acciaio mio lucente; • - 

Di fanguigni rufcelli - • 

S* ho (eminato i Campi | ' 

Vo di fiume di fangue 
Inondar le Campagne , 

S’a la caccia ne vengo, 

In quefla Scola apprendo 
A trucidare , a fvifoerar le belve ^ 

E fc belve voi fete , 

Barbari Mauritani , ' . • ’ 

Saprò nel voftro fangue - 

Imbrattarmi le mani . \ 

Temete , o di Maoma empi feguacl^ 

Che • fe fatta Lisbona 
E’ r emoia di Roma , 

Per debellare l’Africa fuperba 
In marziale agone , 

Ha la Spagna prodotto un Scipione» 

Ma qual Tonno improvifo i lumi alletta?.^ 
In quefto bofco ombrofo ' 

i > . - Vq 
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^ • Vp dar gli occhi al rirpofo f 

O forma fortunato, 

• Se con ombra , e fantafmi , 

Spirando ire , e furoix 

• Io fognerò di trucidare i Mori . 

SCENA XI. J 

Gita , Q ditto dormendo , > „ . 

S r, SÌ , fa quanto puoi, muovi gli affaltt], 

Rinova battaglie , . 

Tu 'remerai perdente 
S* hai nel ^or la ferita , 

Sperar non puoi la vita, 

lo te Tho detttr fempre , ’ . ‘ . 

Fu nemica- la barbara fortuna, 

Hat gran coraggio , R so , ma che ti vale, ^ 

V Quando così ti deftinò la forre: 

Ricorapenza al tuo ardir farà la morte » 

Re fognando , La morte ! é*l mio valore V : 

‘ Non potrà fuperarri ? ' * , V : '" 

(?/V. Oimè ^ qui fta dormendo un Cacciatore,. 

E pure,' che fognando f ■* 

La morte replico ma che rimiro? ■ 
t Quell* ^ noflro Regnante , f ^ jx 

I Che Rracco da la caccia ', ' , , . / 

f In un placido oblio cbitrfo 'ha J 

j • O Colonna, "o foflegno’ ' \ 

'"Del Lufitano Regno. 

= '• Se tu rendi felici i tuoi VafTalli ; ' 

-, Spero , che podo in fuga ' ^ 

Ogni firtidro evento, ed ogni danno', ' .. 7 

Teco gli adrì così fempre- faranno . . - 

Re, No, così non farai dormendo» 

Gii, Non voglia ' il Cielo • ' v 

Se nafcedi a le glorie , 

Ch^ ti conceda il CUI 

a. ’y K . 
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fempre viliorie. 

Va 
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' Vo de! vicino alloro 

Togliere un ramo ^ e fatta una ghirlanda^ 
Gli vo cingere il crine,, e fe fi fveglia 
Dirb ; eh’ a coronar Tua fronte illuftre , 

-M’ ave fpinto , e cofitetto 
iln naturale affetto . 

Vo con efTq’ intrecciarvi il cedro ancora, 

SimboI d* eternità , ahi eh’ io mi punii ^ 
Ahi , che color ", di fangue 
Smaldati b la ghirlanda , 

Re. Infauflo auguro . - 

CU. Ad ogni modo coronar vi voglio ; ' 

. Così avrai tra le felve i? Campidoglio^ 

Re. Non voglio , che farà? Dimmi, che fai, 
Leggiadra Pafiorella ? fi ekfia . 

Cit: Vofira' fuddita fon , che ritrovando , 

■ Che Voftra Maeftà qui fen dormìa , 

■ Volli .col lauro, e cedro ‘ 

Inghirlandarvi il crin , mentre ciò ardifeo,- 
Nel deflarvi faccfte 

La ghirlanda cader; fe troppo ardii, 

Stufar faprammì* d’ un -Regnante il core., 

, Mentre mi ha fpinto a ciò forta d’amore, 
JU. Gradtfeo , ò bella Ninfa,, 

L’affetto, che^dampfiri', . >* 

- Ed augurio non awerfa , ‘ ’ 

Ma di Vittoria oggi'mi dà tua fede • ' 

Se ’l trionfai' allor mi cadde mi piede ■ 
Ma di fangue è, niacchiato ? 

G/7. In correr 4L cMÌro , ,~ 

GiUnfe una punta ,a trapaffaran II deto • 
Re. Intendo anco il miftero , 

Mi dimoAra il deftin per mio decoro i , 
Ch’avi^ col fangue. ad ifmaltar l^loro. 

. Mi tjual infaufto fogpOi, , , . t ‘ . 

E qual ' .gl 
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E qual flebile voce-, 

Ne P udito inronb mentr’ io dorml^fp , 
Infortuni , ferite , e flragi , e morte 
Gii, Signor io fui , che favellando ^enni 
D' infortuni , e ferite . - , 

Re. E per me ragionavi } . « 

Gii. Il Ciel non voglia , 

Diflì , che dagli .aflalti 
Sol ne farla la morte originata . - , 

Re. Di me ? 

Gii. Di mia Padrona innamorata . . 

Re. Che non è corcUpofla ? 
ai. Anzi fchernita^ . 

E queir è il fangiie , e quefl* b inferita*. 
Re. Come col Tonno mio , 

Ov*e pare a mi in marztal paleftfa 
Girar P audace deflra , 

•Ma s* accordali le voci 
De la ferijplice Ninfa 
Se battaglie fognava il mio valore , 

Eran gli accenti Tuoi fatti d’amore. 

In fe^o de P afletto , 

Prendi Ninfa gentil quello giojelte • 

CU. O Regnante mio bello. 

Il Ciel Tempre ti dia •• ■ 

Anni felici , e fortunata vita , »’* 

Quando regnate in pace , 

Vi falvi Tei^p 'e il Ciel d' adulatori v ' 
E fé in campo portate il braccio fort?f 
Sia del vollro valor guida la forte . - 
Re. La fortuna non prezzo , ' ' . ' 

Che render so ben’ io 
Serva , e fchiava la forte al braccio mio 
Gii, Benché ImmenTo valore in te s’aduna 
Guardati il Ciel pugnar feJW fortuna , 

SCE' 
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• SCENA xir. > • 

, .St9rodea"t ed Afittger da OJÌe » '* 

D Ove , dove mi- porti ? - ’ • 

■Per. fentier difaft refi , ' ' 

Per intricate vie, ‘ > ; 

Tra quefti orridi bofchi, • 

Covili' de* ferpenti , ^ \ ' 

Nidi di 6 ere , e ftanze dell’orrore , ' ' 

Ove altro non vedo , altro non fento , 

Che le fventure mie; che ’i mio tormetito., f- 
Aji. Non gode, , chi non Tenta', ‘ ; ' 

E fé amante tu Tei , * 

Dei.de ie fol ladini godere,' 

S’hai da trovar ne’ bofchi il tuo piacere. 

Dor. E quando fia , che goda 
De 1’ adorato Pietro ? 

Afì, E’ già vicino il tempo, - • '• 

Dou Un fol momento Eternici ralfembra •• 

A l’^fflitt’Almi mia. ' 

/tp. Stolta , noni fai l’ Eternità .che, fia 
Dot, Tra quell’ erme pendici , ' 

Non la mia dolce pietra, ^ ' 

Ma eoo eco di -duolo .■] 

■ 1 fain al mìo dolor rifpondon - 
Ap. Dà pace a’tuoi penfieri afHliti , e lalH', 
Troverai U ttta pietra in quelli faffi 4 
Dqt, Se Pietro ho da vedete, . • > /' 

Come tu m’ aDìcurI , ed ho |Kr certo, 

Pecche in quello deferto: ‘ 

Àft. A ragione vedrai *- 

Jn quello olcuro , e folitario ChioTlro ** 
'Chi fu d’afprezza , e crudeltade ua moftro, 

Do/, Avverti , eh* io non voglio 

Con figura di Pietro ombra d’Ayerno , 

^ Che di fàllace , cd iilufivo oggetto 

. Ap*.,.Gòogk- 
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-Appagaf non ù pub (incero affètto . ‘ 
J9ji. Non 'dubbi tar, cKe piu di qoel che penfii 
Imporra a me ^ che teco ^ 

I! vero Pietro cada « . 

E per giungere a cìb , qùeflah U Rrad*^. 
i>or,.- Scovrila almcn * - . lì 

Afcolta . , ■; V ‘ \ ’ 

CÌocch’io,per dar fimcdio al tao torménte^' 
Con afluata infernal ordifeó: e tento. * 
^Con i* ìniìnieb mio - ' 

Il tuo Pietro parlb , 'da cui fu irpintè ' 
A difprezzare il Mondo , ^ 

Ed a vefttr quell’ abito muove 
Come VelTìHo trionfante i ahi lalTo'i 
. Del mio nemico eterno »' j 

Affalti ,a noftri Eroi , guerra all’Inferno » 
Dot, Oimè , fe muta (iato. 

Il bell’ Idolo mio , ' ' ^ 

Che fperanza di gioia aver pofsMò! . 
Afl. Non temete di cib , pria che adempifea 
L’ intenzione fua , ì* àftuzia mia 
Remerà vincitrice , " 

• Pluro lieto , io contento , e tu felice : 

Ei da’ Parenti Cuoi prefa na licenza , 
pianga daP partite , 

Che piangere non dee , chi migliorare 
Penfa flato , evcoftume"; 

A’ piedi con un fervo - 

Appoggiato ad un baflon di già (ì patte; 
Perchìì -Ibftenta Iddio la maggior parte. ■ 
Ma vedrà (li ben oggi , ' ' 

S’ io so toglier gli appoggi | 

Per quella ftra(^ appunto 

Ha da palTàr per trapalTare il fiume, 

lo , perch* egli non palli , ' 

Fra- 

' * , < * 
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Fracaffato ho la Barca in mille pezzi , . 
Le tavole ho fpezzato , ho rotto i lacci , 
£d or moovo ne V aria , 

Nembi , tuoni , e tempere > 

Piovere , grandinate , aeree nubbi | 

Un diluvio di pioggia 
Allaghi il monte y e pianò; 

S’aCco'nda il Sol codardo in feno a Pombr'òy 
Fogga il PadoF col ti mi detto ovile , 

Gonbi corrano i fiumi ^ ^ 

Precipitofii sbocchino- i torrenti , 

Fii'cHi' Borea crudel , foffii Aquilone , 
Tenebrofa gramaglia il Ciel* nafconda , 

Che Squarciata fia^ foj' da lampi y e tuoni. 
Scuotan Eolo e Plutone 
La terra fin dal foodo , 

Pianga l*<iria a diluvj e tremi il Mondo* 
Dor, Che orrida tempefta , -1" 

Veftito 't *1 Ciel di lutto ; 

£ un Caos d*acqua,e lampi b il Mondo tutto* 
jiji. Non terner , Dorotea » 

Perché P amante tuo fìringa nel feno , 
Nafce da laV tempefta il tuo fereno . 
Entro quefta Capanna , 

Palaggio augufto a i mlferi Paftori , 

Vanne , che fe fuggir dai nembo vuole , 
Ivi reco a reftar Pietro è Coftreito , 

II tuo beilo , la notte , 

11 freddo, Il vezzo, la lufinga , il priego, , 
Il brio, fa folitudine, i regali , 

Ma più P occaftone'^ 

Lo faranno cadere 

Al giogo de P amore umil , e domo , 

Che fcordar non tì pub d’efjfér un’uomo. 
Piangi , prega , fofpita , 


Io 
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Io ti farò f>m bella » . ^ • 

Infegnarotti incanti , 

Con aliti amoroC 

Cerca fcaldarli. il cor freddo t^ual g«lo> 
Ch* a difpetto dei Cielo 
Cadrà ne la tenzone ; ^ 

. Quanti ha fatto cader Poccafiòne^ • . 

Ma ecco appunto- viene ^ 

Dor» Or sì dicefti il vero , or si ti credo » 
Aji. Vedi come ortlnato 
• Refifte a I* acque , e ai vento ì • 

Dar. Che ftupor, fe collante 

Non lo ponno fpettar , fé duro ^ tinto, 

I venti de’foTpir, l* acque del pianto. 
Aft. Oggi godrai contenta , 

Spezzata caderà quella Colonna > 

Che non pub, che non fa pianto di donna? 
S C E N A X I 1 1. 

Specchio , e Pietro . 

E Che ddelluvio b cchillo benaggia. oje ? 
So ggrannene , o petrate , 

Le Ccataraetole ha lo Cielo apierfo ; 

Nce ha ccecato lo bbrutto Farfariello 
A ccammenà co lo deiluvio ncuollo ,* . 
“Ha doje ore , che cchiove , 

E ppe nzì a la cammifa 
So ttutto zuppo, e muollo , oh bbella cofa! 
Fa cunto , ca Ilo fri'co. Corani’ a rrofa . 
Pi'et, Quel Dio, che die il travaglio, 

Il rimedio darà - 
Spec, So ttùlto nfufo . 

E bòi fc non dscive : • 

N’è niente , cb’b na nuvola , che ppalTa v 
Porta , tu ir aje nzertito , 

Ca pe nzì la caràmifa mrn^ha palTato . 

Pi:t, 


1 


f- 




AOT T50* t 

Plet. Fillio, pazienza io quello modo al Cie» 
Si giunge . i - ... 

Bravò aflflfe ,• fe nuje .llà ocoppa i 
N(» ttfufe» 

Nce afciuttarianio li vc(Bte ncuolFo j ■ 
Ca pe CQuanto aggio ntifo , ,:c*' ■ 

No nce ila ehi ave panne" Mparavira. ’ 
Piet» tempre Aai con gli fcherzi . • ’ ' 

bbt fi mo riempo d^abborlare; 
Ma chi tic* ha fatto fare fio fgarrbne? 

- Avjttè (Ijje'GavaHe imo la ftalla , 

£ bben) cca , che chierecocca pazza , ‘ 

GomniVa nennllle a ccavallo a la mazza ! 
Pier, Chi vuol feguir reiigiofo flato : 

. OiTervi i fnòi precetti. > 

Spec, Ma'^no ncet fimmo ancora * i / ' 

Pièt, Bafta » che abbiam così determinato 
Sj)€C, Cheft’fe bbòfò , che ntefecuto mora . 

Ma accoflate nniccà , 

P/«.. Che ^cofa guardi ? . - - 

Spec, Voglio vede fé la feiammergs 't ffrefea# 
Che bbegOjcheft’è afeiutM cómm’ a n’efcal 
Piet, Di che ti maravigli ? ‘ « 

ec. Amico, t’ aggio ntifo , 

Pe ccheflo tu cammìne dint’ a II’ acqua , 
Ca no nce po co ttico , 

Granne amecizia nc* aje , 

O chefta te farrà fore carnale , 

O c* ha^ de te paura , 

•, Lo feiunama non te nfonne, - 
La chìoppèta porzi niente t* afienne p 
E a mm e no nce pienze , n* è Io vero ? 
^ £ bbide fi' i* aiiimico nce penzava , 

Ca rbme nn’ha avuto a- pportare la lava, 
Ma mo remmediammo , .j-, 

La ficeuna è ppen^^ata \ Òia, 
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• Ora VII fora rrobba , cammaraita » ^ 

Pist E. che vuoi fare , amico ? 

Spec. Voglio cagnare fciammer|ga co tti^O} 
Ca fi tu sì fuoco , 

£ ir acqua nn’ ila pavura > - • 

Metrennote la mia » 

Tu fubbeto 1* afciutte , 

1E. accofsì pa nfofa* mme fparagne , 

E afciuttaie po , facimmo accagno, 

Pht. V.oleptìeii il farò , prendi le vefii • 
Mentre poco mi cale. 

Purché tu vadi ben , eh’ Io vada male • 
Spec, Mo fi ca jammo bbuono ; 

Che te pare n’*c frifeo lo veftito ? 

P/ct. Eh , che io lo flimo poco ; 

Ision efiinguon quefi’acque il mio bel foco.' 
E ’l tuo? ' . ■ 

Spec. E echi maje lo ccredeffe, !' > 

£’ afeiutto , da la fìufa comm* afcelTe ! 
s e E N A XI V. 

Afiager 4^ Ojie ^ Dorodea , e detti. 

Ajì. \ H,che non pofib più, veniamo fuora, 
\ Che la rabbia mi ftrugge,c mi divora. 
Piet. Vpoi più l ^ . > 

Spec. Chiane nò poco : 

Chifie cauzune mieje 'so fiate nfrifeo | 

E le ccaiizette so tutte azzoppate , 
S’affiutiarrapno fi tu te le mmiette ; 

Via fora li cauzune , e le ccauzette . ] 
Dar, Amor , pur m’ è concefib 
» Rimirat:. Sol chiaro un riflefib« 

Piet. ,F|fjT)a , . che gente viepe , - ,, 
jjì: AmtcT Dùona notte . . 

Spec. Sarria meglio , e ddecifle Cammariata 
Bona notte , e porzl ) magnai , 
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Fiet Sia benedetrò Iddio. 

Aji. Se prefcito non fulfi , . 

Saprei lodarlo anch’ io . 

Dor. C he fiano ben venuti , 

• Poveri Peregrini ; 

Se reflar qui volete , 

Potete rafciugarvi , 

Vi farà fuoco, e cena, eletto , e lume, 
Che il rutto ^ preparato . 

Spec. Fdi cunto ggioja mia, ca so rreHato • 
Piùt. O Dio , vorrei piti preilo 
Giungere nel Convento . 

Ajl, Che liète tlifpfcrati ? ; 

Difaflrafo è il camln , cattivo è il tempo, 

' ^ la rotte e avanzata • 

Spec. 'E bbia, ca chiOò parla a Io fpropofeto • 
O cane , il ttiempo cchlUo 
De regosJ'P aff.rta, 

Nolobbide’ca so muorto a l’allerta? 
Dor. Qui ripofar poiret* , 

Non mancheravvi pan, vino, e formaggio. 
Spec, Cheffo pe mme è banchetto , 

Non Tire tivernare , - 

IVla Agnole mannate da lo Cielo. 

Si Pietro , ili Segnure ^ 

Nce votino fare tanta de favore 
Ch* ^ pprop^^o na vregogna . 

Io le bboglio azzettà per pparte mia) 

Ca volò renonzare ^ Icortelia « 

Pìet. In fin brami fermarti? 

Spec.Cbe tntns vuoje fa morire a no pontone? ‘ 
Se ti piace così, per tc 
/J/?. Dorotea , vieni avanti, ‘ 

4 Òr che fta piìi cortefe • ^ , r. . ^ 

tr. U tutto II ptepara, ^ •- 

. Sol 
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per fervirtt , o d*F queftì CMiChi lume, 
^ Mio teforo/mio ben, mio cor, ràio NumCi 
Pier. Signor-, contro i* arbitrio ' * 

]1 mi^ rpirto fa guerra . ' ’> 

Dor^ Rìconofci crude! , queda bellerza ? 
Piet. Non voglia il Ciei , che miri 
Il precipizio mio . ^ 

JDor. Dorotea Ibn* io . 

Ftet.Ch\(e\i , f , 
i)«r. Queir infelice , 

Che non curi , e non -prezzi , > 

Che t’ ama', ri adora , e la dlfprezzi . 

, P/W. V'agliami il tuo rqcccrfo o miq Signore» 
Dot, Di che paventi , o caro ? . -i- 

Seguendo V orme tue vien'cbi t’adora; 
O mio foco gelato "i, ' > ‘ 

O mio gelo intiammafo 

Se con I* ardor^degli occhi tuoi m’ accendi, 

Perché poi nel rigor gelo ti rendi ? 

P/et. E da me che pretendi ? i* ‘ 

Dor, Del tuo rigore lamentarmi bramo . 

Se t* ofìfendi , .(ptetato allor «che t*^amo ? 
Piet» Io m’offenclo a ragion, fe’l cie<t) amore 
• ''“Tende al luafiné , ,ed il fuò fin ^ ìngiufio, 
Benché fia meco bio , 

RI’ è forza di fuggir l’ occafione, 

Che fcherzando con elTà \i “ 

E 'faci le il cadere, ^ 

Ch’il coire i troppo vile,'*'' - 
E d’ingegno ha il defio^ troppo fotti le . 
>!^*>Lafi^o. entrare , e poi ‘ * ^ ^ 

t^bdo foa l* o^afooe 
Dor. Giacch’ un autor coi^éfe <> > 
Ch’altro lioir b , che finipatU’’ , 

V Có^ì da Jtt V negletto f ^ 

"En- 


Digilized by Google 



. 4* ATTO 

Entra almeno a cenar. . 

Tiet. Far ciò non voglio « > . 

Che benché io non peccaffl ^ 

E fufTì un duro fcoglio, 

■ Darti del fallo occafion non vogjjo 
Aft. Cenare non é peccare^ 

Quando reftar qui devi^ 

F/>r. E lenza della cena io vo partire , 

Né il l'enfo vincerà cieco , e importuno. 
5/>rc. O negrecato me , rello dejunó^ 

Dor. PolTibil dunque fia , ' - • ^ 

Che di te non confidi ? 

PJet. No , eh’ un Pietro , ' ■ - ' 

Dì me , folo in vederfi 
Di donna in occafion , negò li fuo Dio y 
' Allorché per moHrarfi 
Avanti al Tuo Signore 
Ardito , fervo rofo , e in>paziente ; 

Contro Malco impugnò ferro tagliente ; 
Ma lungi dal Maeftro , 

D’ una Donna al garrito \ •''< 

Negò il Verbo infinito j t 

Che dove il fenfo rio 
Tiene il dominio , è (conofciutO ilddiO « 
Che da l’ occafion libero viene, ^ 

Un miracolo ha fatto , i 

Se nel periglio non rimane aflbrto , 

Ben potrà dir, che diè la vita ad uh niorto. 
V cr. E quella notte 5 , ingrato , 

Miracoli far dei , 

Se vincer non ti ponno i vezzi ìmléi.v. 
Ptet. É meglio non farà , ch’io quìTi'lafci? 
Dor. Come partir potrai, • ’ 

Se per mezzo v’ é li fiume? n' ‘ 
Phr, Il legno vi farà per tragaittarinì^ 

, 4 !. r 
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^jì, * Guadagnato ho l’ intento • ) 
Naufragata 't la barca , 

Ed ecco 11 tronco ove ligata flava , 

Un vento impetuofo 
Euppe la corda, e il fiume, 

Seco portoffi'il legno, 

Che ruppe in mille pezzi , 

E tumido , e fuperbo , 

E torbido , e gonfiato , • 

Alzando Tonde al del , piucche nel mare 
Sembrava , che portalTe 
Il liquido tributo . 

Spec, Ave avuto gran forza fso cornuto ! 
P/e/.\Oh Cieli , che difgrazie f ' 

Dot, e che difgrazia , o dolce mio conforto» 
Se ne le braccia mie ritrovi il porto t 
Piet, Tu da’ penfieri immondi 
Salvami , 0 mio Signore. 

JIJÌ. Se liberare ti volea il tuo Dio , 

Non avrebbe permeflb , 

Che fi ronmelTe il legno . 

.Plet, Altro me nedaria, s’ io fufTi degno 
Ma no , non vincerà T empio nemico 
De la falure mia ; 

Vieni , feguimi amico . 

Spcc. Addove .vaje ? , • 

Pief. Voglio il fiume pafTare • ^ 

Spec, Io non faccio natare » 

Piet. Senza nuoto potranne 
Dar modo di panare 
Del mio caro Signor la delira amica . 

Sp, Tu no Io fsaje ca ITacqua mm’c nnemmica? 
Piet^ Vjeni', e vedrai, ch’il Cielo 
A piedi afciuttì a noi farà pafTarlo . 

Spec. Jate vuje,ca co Tacqua io non ce parlo. 
S.PkU'AU. C . Prrr. 
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Piet. Petdàif v ^ 

Spc, Ca sfì ^liepgio ,Je bbaje fummo 
lo vaò a bbarcio,e>pperacomm*a chlnmint. 
S C E N A XV; 

, ^' Arigèloj e detti, 

P ietro , già U tua Fède 
pi Barca ti provéde ; : 

Ambi meco venite. 

AJi. Che vedo, iniquo Cie* i foccorfo, o Dite. 
Sempre , fempr e mi onori 
Con tante grazie , o Cieìo , 

O caro mio Signor de TAlma amante , 

' Per lodarti nòn fio lingua bafla&te . 

^AJÌ, Così refi’ io fchermto ? 

S/ee. Lo Tavemaro, ajemmè ,‘ vace a l’adtjo 
Aji, Vanne ., pOfTì annegarli , • . 

Spec. Nnanze te puozze rompere lo cùolIoV 
' A»p. Dammi Hetro la mano • 

Ajì. O^étt tormento. - ... ‘ i , 

P:et, Ó cara guida /mia ;..r ..ri 
Srec. O che brulio.ZffiernOi^rraflb fia l^ 
P/Vr. •Vié'h con 5noi V'irón itemere .^^w - . i 

Spe~ Salo moieclep .la Lbruttai fegttra.,^ 

Io so alìorJaro Torto de paura . 

‘ S C E N Aè X.V 1. • . / 

' Ajìagor , e Dar otta 

M ai* abbia il t^o-dcftino .5 . ; t . 

Crudo Ciej , thè più brami !.> .%• 
DoK Pietro, Pierrò *.ove vat^'> _ ..t ' 

AP, Che fai, chi chiami .j v. « f, 
Dor. Chi fi portji il cor rnio *.&3 v _ 
A(i,Lo chiami iovan, che té Pha toko uo Dio. 
Dor, Entra dii già nel legno . / 

Alì. io tra le fiamme reflo. , . ^ 

. D$r , E mi iaf«a.. d.ekfa ^ ^ . x , ; ^ ^ . 
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. R 1 M O. 

E‘ burlato rimango? 

Dùy, Ferma , ferma mio bene » 
yifi. Indarno efclami . 

Dot. Afcoltami mio cor« 

A^. Vano è ’l lamento . 

Dor. SentW i fofpiri miei • 

Gli fpargi al vento . 

■Dor. le lagrime almen di quelli lumi , 
A^. Son le lagrime tue difperfe a i 'fiumi . 
Dor. Arrecatelo, o vénti. 

A Jì. Li fono obedienti. 

Dor. Fermate onde la Nave , 

Aji. Vedile fotto il legno umiliate, 

Dov. Odi , odi ., ben mio . v 

Aji‘ Lo chiami invan, che fe lo porti UH Dio. 
Dor. Ah , eh’ il legno già vola . . 

Aji. Ed io perdo"la fpeme, 

J)or. Rimango difperata . ^ 

Aji. Ed io dentro 1 tQrmenti » 

J)er. Mentre 1’ Inferno iflefTo 

A dar vita ad up cor non è ballante , 
Vado a i^^e difpefata'Samaiite . parff, 
Afl. Ed io .^^Bion myarè f 
II mio' flra^P, il mio fclìerno , 

Son coflretto a foggir , apriti , Inferno . 

precipita , 

SCENA XVII. ,, 

Appare la Barca nel "Fiume con Pietro , 
e Specchio dentro , ed Angelo . ‘ 

Il Bambino Gesù fopra la Poppa • 
Ang^ ^E ’l tuo fiero nemico 

Ruppe , o Pietro , la Barca , 

A difperto del moftro empio , e ferinOi 
Altra ne fabrieb l’Amor Divino. 

P/V/, Mio Signor, ve, che fai, 

C a Più 
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5z A T T O 

Più di qùellp , ch*in merto, e che cercai. 
Con difpone , chi nel Ciel coteanHa, 
Ottener Pietro sa quanto doinanda. 

Pìet. O che gioja ! . 

yl»g. O che amore f ^ 

•Sj^ec. O che prejezza ‘! * ‘ ' y 

* Nzuoccolo me ne vao d’ allegrezza » 

Tim ddP Atto Ptimo , 

ATTO SECONDO . 

■ • * ^ . I ♦ '•V*. 

S C £ N A P R I MA. 

Chioflro . 

Pietro da Monacò , e Sfucc/jìo da Monaco 
Ortolano . 

Spcc, iSOrfa mannaggia . 

Pìet, I ^ Ferma , ove il furc^r ti guida ?. 

Frate! , die dici ? . 

’^S’/ec.Che s’hanno da magnare le bberdumme? 
Piee. BIfogna aver pazienza . 

Site. E cca tt voglio . 

E’ una compadipne jHr . 

. Chello , chi ffanno a.fi^orto, 

Che (ubbeto mmedè la porta aperta , 

, X.C danno ncuollo , comme a na Cerate,. 
Che s* ha vda facdiejare , 

.£ Uoco dalle, affilate li diente ^ 

Fatino fireverio de le ttennerumtne , 
t^omme faciette Arode de* Nozientè , 

Le llatruche le mmagoano a ddecina 
Senza de I* annettare , 

Le mmoiegnane con trotta la Scorza 
Nne le mmànnano abbafefo ; . 

Woa fe po fopportà (lo vecopecio, 

Ca 


FECONDO. H ' 

Ca^de ftrcppune fanno cemnaeterio., . 

Pi et. La fame t; un graw. nemico ; v\ 
N'è vi ^ cibo.,<che ^prez^i : 

£ come {ìan fenza regalo alcuno v • 

Io coinpatifeo i Padri ; 

Ch*^ graatormento a l’uomo eflTerdigiuno,. 
Sfec, Li’aut’jerie^nfo a lo- campo de fave 
TV-afe no Patriciello , . , * 

- lo dereto à na fepe annafconnó 
E bbeo ca nne faceva. na vennegna,-' 
Che tion te dico niente , 

"E eco tturte le feorze i’ aeliotteva,, • 

Se Hanno deciett’ io , cheflb vedenno ; 
Ha gran fame il Padre keverenno. 
Mme (lette zitto , .'ma quanoo ;d)botcato 
■ Se nn* era lo cornuto v 

Nne levava k feorza , ■ ' 

E: cq Hanno tòme credeva-, 

Che fe -ne.ge(Te j. e i(To- 
Le jéa^levanno ìa r^to cartimifa , 

'Anze , cheilo dapb^ le fuje cchi^ mmak; 
Da la maneca caccia- . 

No panetto de fale', . ■ i; ,i 

; E nfonneva , e mmagnava , , • 

loH ca non potte cebiù , efeo nzatfatO; , 
E d’ arraggia fchiattato, > , , ' 

Le dongo nguoilo comm’ a. nodionr,. 

E mpsimmo co no (trillo' lo Hordefco , 
E ccomm’ a Ppatre priora de U’ uorto 
' Pe sfiDcà Tammoina, 

Le . lìce na follenne defeeprina. 

P/f>/ Che dici ! e che facedi ? / . 

■ Senza licenza mia , , , • 

Non dovevi nejjpmen darli un fd colpo^ 
5‘/>ec. No ve pigliate collera, ^ i 

3 Ca 



S4 ATTO 

■ Ca no le dcze , che nnoventa bhotte . 
Piet. Se non fapeffi', che infenfato fei , 

£ che ciò nafce da la tua innocenza'; 
Vorrei darti cartI(?o 
Meritevole al fallo . 

Spec, Che mmagnafle le ffave , manco niale: 
Io non potette fopportà Ilo (Tale . 

Piet. Vedete , che delitto 

Per darli occafion di tanto errore ! 

Via non parlarmi più . 

Spec. E ffece bbuono * 

A llevìi la cammifa . >* 

Piet, Non andar piìi ne l'orto* 

Vo , che fervi in cucina , 

Sjec (')h g‘oj .1 mia, mo sì mrae' faccio tanto; 
Mo firraggio no Tanto . 

Addio zappa , Addio pala, 

Addio vominaro , e. ccuefane, ^ 
Addio paftenaturei Addio vet^umme , 

. • Addio ebeozze pazze , 

Miliune d* acqua , e ppane , 

Pumma d’oro, cretola ; e mmòlegnaoe ; 
Cucommare , e ccognole , 

Cicere , e ppeparuole, 

Sarvia^ e ft'avengongole , : 

Maftuzze , e fearo Ielle , ' "" 

Lattuche^^ e^' ppempenelle , 

Ectrofine,-e amenta, 

Vafenecola, archete , e ppeperna * 
Majorana , e aruta ; 

Pollejo , e mmat recare* 

Pattenache , fenucchìe , aglie , e ccepoHe^ 
Spenace , fenocchielle , e (foglia molle , 
E rrape janche , e rra;^ catalogna , 
Foglia cappucce , e ttorza ^ 

Vraf. 
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SECONDO. 55 
VraflTece , e bbroccolille , 

Cardane , e ccardonclelle , 

Cicorie , accie , radice , e rrafanlelle • 
AdcHo ve lafTo , e ccorro • 

A ttrovà pilette, e ttripete , ^ 

E ttiane ,• e iTartanie , 

E ppozoniette , e ^concole , j 
Cocchiare , e rcommarpìe 
Copefchle , .e ccoperchiqle , ^ i.jji ■ 

Scafarcje , e ccaudar^ , . . - rs ' ' 

1 e tielle, - 

Spire , piatte , e Tcotelle , . - 

Mortal^e , e ppefature , . 

Grattkajo >" 'e ttagliere , 

Mapptne , caccìacarne , buotapifce ; 
Vuorto, non faje pe^ rame, te lafTO) adcHO) 
Si vao a la cucina*,^, 

Io Uà confento tno^o , , t - 

Mo ca mme ne vao. nzecoloro # 
SCENA l i. 

Pietro fola toh .lettera in mano , 
là fi partì , vada con Dio , ch’ai certo 
Npja, mi reca , ma fe da Bambini 
Siemo allevati affieme , 

Non sò, trattarlo male,’ » 

Che obbligato li fono , ' 

E là fempllciià metta il perdono » 

Ma, Signor voi mi dite. 

Come pagarvi mai potrà il mio core 
Tanti pegni d’amore,?' 

L’abito ricevei,- ; ^ 

E Novizio al patire, 

Fui Tempre vifitato , 

E Con mille favori 
Arricchito , e -onorato , 

C 4 Ch* 
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S6 ATTO. * , 

Ch’ «degno benché fuflì 
D' aver grazie cotante « 

Meco facefte voi Tempftil* amante • 
Profc(fo fui chiamato ^ ~ ' 

A cuflodir la porta, 

Vi andai per obbedire , ’ J . 

Ma che fiero martire, 

Allor ch* ero con voi , era il cw mio f 
Parlar col Secolare, e lafctar Dio . 

Paffai ad Infermiero , t.' 

E benché un peccator sì grande 

La Gran Madre Maria 

Talor difcefe , b fvifcerati affetti , 

Pur aiutarmi a raffettare i letti i * 
Dunque a tanto s* efpone 
Così nobile Dama? 

Ma non conol’ce Maeftà chi ama . - ‘ 

Snn Guardiano al fine, 

Senza alcun metto , oh Dio , ne l* onorare 
Mia fervitìi negletta*. 

Le tue grazie, o mio caro,han troppo fretta. 
Ma come , o dolce amante , 

Domandàt'o non m’ hai di quella carta • 
Ch' una Donna m’ invia. 

Cerne il tuo amore b fenza gelofia ? 
Quella Dama è affai bella, 

Ed b tanto vezzofa , ' ^ 

Che Vuol* effer tua .Spofa , 

Che del tuo bello accefa , . 

Farnetica d’ amor (chiava t’ b tela . ' 

- Tcrefa sr mi feri ve , 

Che travagliara vive , 

Mentre il fuo ConfclTbr creder non puote, 
Che voi con tanto affetto, ; 

- Talor feco parlate , i 

Sii* 
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SECONDO. 

Stimando Hlufiorre . 

Qua)ìto la tua Bontà la favorifce , 

Ed^ il tuo prand’ affetto ei non capi fce j 
Drin lume, mio Dio, perché cooofca 
Del tuo amor la finezza , 

, Lo merita Terefa , 

Che qual* Aquila amante 
Bi ferma al Sol dei tuo divin Sembiante, 
C& Te fulTe com^ ella 
Quell’anima amorofa; 

Invidia virtuofa 

Mi llrugge , che vorrei teco , mio Dio , 
Che finezze parlar de F aiqor mio . 

Io vb teco ptovarmt 
A favellar d’ amore , e quando erra Ili , 
Emendami , o mio caro , 

' Dimmi Caio Gesù , cor' del mio core, 
‘Chi- am^ più di noi?’ 

Direi , eh’ io t’amo tan^o 

Quanto tu m’ ami , ah no che fe .perderti 

Tu per me la tua Vita , 

Ch’ è di prezzo infinita; % 

Se la tua vita io corto, 

E l^orza , che da- te vinto mi chiami 
Se quanto la tua vita, oh Dio , tu m’ ami. 
Si c’ hai vinto. Signore, 

' Tu d’ amore Hai la palma , 

Se- là Vitó d' un Dio collato ha utj’ Alhja» 
SCENA ir L 

A^agor da Configli ere „ 

E Troppo , o .Cielo, è troppo,. 

Tanti favori a un uomo, 

Con tanti , e tanti mezzi 
LV dai foccorfd ogn* ora > 

Se dà le grazie tue ù fopralàtto 9 

C 5 
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Che fi falvi dopoi non è gran fatto 
Di Dorotea nel feno 
Mandato ho i miei feguaci , 

Che s’ ella mi fi di^.con patto efprefTo • 
Dovea di ciò , eh’ b mio , prender pofTefib, 
Or tento un nuovo inganno : 

Di Lufitana il Regge 

Impugna l’armi a favorire un Moro , 

Per debellare un traditor Regnante . 

Io Configliere afiuto , 

Farò , eh’ in campo vada, 

Che di battaglia tale , 

Fia la gloria infernale» 

Di quante alme de’ Mori, 

Farem raccolta, e i Criftiani ifteffi 
Da’ Barbari deprefiì , 

Spero , che remeranno 
Vinti sì sì da l’infernale in^nno, •) 
Ma perche vedo il Lufitan Regnante 
Ywr dal mio nemico • 

A chiederli configlio , 

Perchè no ’l dilTuada ' ■ - .r-. 

Ad impugnar la fpada , 

Li ftaro Tempre al fianco,* ' 

Ne la bocca farò de* Configlieri ; 

Farò , eh’ adulatori , 

Sian del genio del Re, eh’ a guerra inclina» ' 
Pietro, Pietro, or vedremo, 

S’ a difpettp del mio focofo sdegno , 

Può la tua fantità falvare un Regno » 

S C E N A IV. 

Re , ed Aflagor . 

S udano i Fabri a lavorar corazze, 

Stridan le pletre'^ad àffilar le fpade , • 
Suonili le trombe ad animar deliri eri . ' 

E i 


SECO N D.O . y.p 
E i tambnrti con bellici fra|;ori j., ... ^ ^ 
.i' St TScchloo à dellar. gli aniòii y e i coru 
’^Jl, Signor , xhe ;piìi fi. tarda ? ’ .'J 
Già Tefercito ^ pronto , r . ^ ^ 

Ogni Soldato è. un Marte, % - 
.E può tanto ‘Valore . , v' 

Altero, e furibondo, . < . i • ‘ k 
Mauritónia non fol , vincere an Mondo. 

M* aggràda^ queflo^avvifo è . - : . ' 

Seguitato da miei . j. ' ■ . ^ . 

L’ alteriggia dtl Moro , ' 

Spero calcar col piede , r '• 

Vò abbatter gli empi, e ftabiUr la Fede^ 
Aft. Che s* induggia' al partirei- t " ’ ; 

• Suole , s’ b ritardata , ' - * ' ' - 

Intepidir la gitìeiara-; ' ■ . . -‘o ' ^ 

• yiolenza improvifa il tOtta- atterra • 

lU, V’ è ian>a,'cbe vi fia ' i " • •- 

Nel vicino Convento ran fanro Padre . 
Ch’ imitator del Serafin >d’ Afiifi-, . . ' 

. Di profetico fplrito, ottiene il vanto i 
Pria , che *m’‘wioltri a. Parojì , . 

Vò feco configliarmi V. . 4 
i Aft. Offender dunque vuoi , perdona yó Sht, 
Se con fcbiettezz'a io 'parlo , 


De’ fidi Configlieri j * s 
1 (labi liti , ve wlidi pareri 
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Re, Noo, offende. il Configlio-', ^ 

Se in quello iifiitto atìelo ^ ' 

A confidar nel Cieio . .. 

AJÌ. Un vii che Ifcionta i ^ ‘ 

Avar ierà idi ?smlHar' 'ii»p^^ 

^ Se non ha efperienza ? < « 'i .3 

Fr«;iIó:>49|)obiWoon ^p«?ted^ % ‘ ?‘‘ì » 

De la' guetta il configUo, , i 

.Cd So- 
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Solo vtdrb fc fcocca - ' 

.Qualche Oracolo il Ciel da la fua bocca. 
jlfi. Un* Ippocrita dunque . . ! 

Rff. Oli, ucefe ; . 

De la Tua fantità l* Orbe ^ gii pieno ^ ' \ 

‘De la vittute Tua parla la Fama. 

Afl, Li Fama anch* è bugiarda 
JRe.<l miracoli Tuoi fon noti al volgo . 
jìjl. Facile i *1 volgo nel predar credenza. J 
Re. Ogni azione fua dupor produce. ^ 

Afi. L* uomo a quel cb.e delia , tuoi predare. ^ 
Re. De l* opre Tue fon tedimonj Eroi . | 

AJi. Chi ha i* Intelletto unvan fpelTo s* inganna. i 

•/^.Creder contro ilcommune^ impertinenza. 

Ajl. il credere a fededb i gran prudenza. 

Ee. Non piti i riforvo a favellar col Santo 
Che deve ne la guerra t- 

^ Dipendere dal Ciel , chi h Rege in terra. > 
Aft, Pur odinato parte . 

Ma non inrporta no , che fvb teco 
Dovunque andratr^ nb ventri gii manco | 
. Il mio valor , mentre t’ adìdo al fianco. 

'■ ' ; S C E N A V. 

Pietro^ fnginoechiato étoanti tP un CrocifiJfoj 
' . r ^ . 

Spec, /^Ca abbeìogna , che dia j 
* V y t Patre a la Portarla ■ • « 

Nc’ i no grecidlp granae» 

' No nce fente a cfae^ ora* 

Pìetr» Oh che dolcezza! 

Spec, Sì fona le ccampane , ^ 

Ava fatto P. arecchic de metcìnte » • 

Comme da nzallanoto , , 

, Pare Poeta che ppeata'g C€OiicÌ€ttt' 

P« fife lì fooiene • ^ . 

. Mq . 
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^ S E C 0 N D o: 6i 

, To che* II’ aggio da cRre? ^ 

Io parlo a lo defierto . ' 4. 

Vide eh' è ccarefate “*■" *. 

Ch* aje da fare a lo Pro(Temo , non fiènte? 

E’ ttroppo canetate ! * » 

Ptef. Che mi dici , Fratello f 
Spec. Ncc fta /la fperetata , ' - 

Che trutta WftorzalU , e ,tso fpeucciàT" 

Che ftrilla , fse ftroppea , 

Piazeca , dace a ramurze , e caucetea ^ 

E fse tutte le ffemmene - “ 

So ddiavole f . penfa , 

Gomme, ha da Ila arraggiata 
. Na diavola , eh' è nnlavolata . 

. Ma veccola ca vene . ' _ ^ 

- s e E N A VI. ■ 

- Dorotea Spiritata ^ Gita y e dfttì. 

L Arciatémi infoienti . ' - 

Da me che pretendete , uomUii vili ì 
Son donna come l* altre , ^ • 

. Perché mi tormentate ì ' 

^ Lafciatemi , lafciate , 

- Lafciate, o viva il Cielo', , ' 

( Ab, no , viva , l*. Inferno , • 

Dove viver dovrà lo fpìrto mm; ^ 

Finché Dio farà Dio , ) 

Sciogliete quelli facci , ’ * ' 

O in pezzi li farò, feiègliete dico. . 

y* PP° brutto nnemrtiìco, 

CtL Aiutatemi Padre , a foflenerla . 
i’/rr. Aibb , nuje non potimmo , 

Oje Patre , no la vide ^ ' 

Ca cKeda é Torocklea? - ' ' >> - » 

^e bbuoje. jocà , ca cheli' é mmenzione» 
C|^.cca lice yeae a ddà tentazione. 

■ ■ ' Da 
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ATT O ^ ' 

Da Parainore cecata , ^ . r ? 

Chefta fé farrà fenta fperetaMt. f 
Taci , che dici ? . • . 

31 ea farrà la priinma , . 

Nce rme so radta, e ttanta. 

Che pe fl'a quarch’ appiello 
Fegneno , eh’ hanno ncuorpo . FarfarìeUo. 
No la -vide , eh’ ^ efTa ? . . 

Pict. Perche mai non la viddi , ' . . 

Benché più volte ho favellato 
■ Certo non la conofeo . 

CìL Aita, Padri», 

Soccorrete al traveglio , ' 

Di quella poverina. ^ 

‘Pier. Lafciatela . E tu moftro 

Non turbar quella ftanza . ' **, '' 

Che non è tua,. ' :: 

Dor. Che vuoi ? • . 

». •» 

Badatagli affari tuoi . ' ' ' . ; ' 

Mi portafle al Convento., traditori, 
Effendq donna, oimè non più martire, 
Lafci.aremi p?nire . . ' • 

Spec. Mozzeca corain'* a' ccane 

E fse quarch.’ uno arraggia , ù ciefto jutoi 
■*’Chi vb fcìccà li pile a io paputo ? ^ 

Pier. Taci indegno , che fei ,- '■ 

A I tuo furor dà bando , \ = * 

Che,. da, parte alci Cielo io tei -comàndo. 
D«r, Cim^ ; ma tu non fei , . : : ' 

il Sol degli occhi miei? - * 

'Pietro mio , taro Pietro , i. ’• < 

Mio teforo , mio bene ^ ' 

Pier. Ancora favelli nemico del Cielo ?> • 
Vpr. Ippocrata j mal* uomo , ^ ^ 

dunque così, mi fprezzi , ed oblia^ 
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S E C O N D O. , . 61 „ 

L’ obbligo, che mi tieni? 

ti ricordi , ingrato , . 

Quando nel campo mi godéfti allora*, ' 

I Che fi ruppe* la barca, 

E di notte reftafti in cafa mia ? 

E benché Frate' fei , ^ 

• Sono' andata a tuo conto > 

Benché qual Tanto il volgo , ' • ' ' 

Cieco, e flolto ti adora:’ ' 

Che fon per donne i Frati uomini ancoc^ 
Spec. Io mrae voglio annafconnere j 
Azzò chre no nce ncappa • 

Mraocca.de fto mmarditto ; ’ . ~ 

Meglio é fi mme la sfilo ^ 

Ca sà le mbroglie meje pe nzi a no pilo. 
P/et. Non è così , bugiardo , . ^ 

È* vero , che fe ’I Cielo * * 

Non mi aveflé' protetto , 

Avrei pofiuto, errare i 
Ma de’ Frati Minori, ^ L 

• Con amorofo zelo . , , 

Ha gran penfiero , e protéttore il Cidp". 

Dor. E di quel furfantacelo , - . * 

Che' diremo ? , ' 

S/^ec. f M’ha bbtfio; ; ' * 

Mme lo voglio fa am mi co , 

A zzò > che no- fcommoglia li guaje mleje, 
E fse sfoca co li* aule T ) 

Che lo 'Cielo ve. pozza mprofecare , 
Segnò fcazzamauriello , . 

Che ve pozza aiutare , ^ . 

Ca che fio prego a Ddio, 

Facermo ’graziune. , ' 

- Io blfogno non tengo 
Di chi mi fece; abbandonar le Selé. 

' ' S^cc\ 
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#4 ATTO 

Spec. Te pòzzana ajutà^ ti f^fartelle • 

Dot* Rifpondi a mie domande . 

Sagri^ftan de T Inferno , ' - 

Quando vai per le cerche ^ 

Quante robbe tt afcondi h 
Quante volte ti manda il Guardiano y 
, Dove ne Vai codardo? • ‘ 

Sf’cc. No fme credere niente , eh* è bofeiàrdo. 
Dor. Non vedi la ma Gila? ' 
ypfc. Io non faccio chi \ , ne la/ canofeó • 
Dor. La tua vita, il tuo bene,. 

Con cui facelTì un figlio. 

5]pec. Mannaggia q.uanno maie; ' ■ 

No le voiìte appilare la canna ' '• 

■A fso facce de cano ? ' 

Mme voglio fa là Croce co ddo;*e 'mano.- 
Dor. Oh via non vergognarti . " 

Spec. De nimonio 'fiatte zitto )| ' ' 

Vi ca piglio r aspergi a de lo palio , 

^ eco cchillo t’ ammarro (To.connotto , 

. Mmerda de gatta , fefaefienzia', frabutto . 
Dor. A me quello, villano?- . 

j^afeiatemi crudeli . • 

Spec. * Oh c* avefie 1* afcelle 

P* afeire da fi'apprietto . ) ♦ . 

Dor. Sì, che potrò difeiormi a tuo difpetto,^ 
Spef. Ebv lentteFo forte , ca ve fcappa» 

E non aver timore-. 

Dor. Voglio ammazzartji , infame . * 

5]ppf. Oh Santo Paolo , 

E ccomrne 1* ha co mmica fio Diavoìo » 
G>V. Non temete di nulla . 

Dor, Voglio fqiiarciarli il cor con ita oUrice. 
Spec. Chi fio meglio Io ffà , che ho 1» ddke# 
Dir. Se ti avrò ne le ihani, ^ - 

- Dfh 
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Dacento baflonate io voglio darti • ; 
Spec, Sé vennacare vuoje 
Lo^patre de le non sb Granfa ’ 

Non feieno ié' nimazaate ^ che nnb vanta • 
C/7. Con cke forza fi fcioife!' .? ì 
S^. Aiuto Patte mio. ‘ ’ 

AVf.‘ Fernlati ,'o moftro ♦ 

Dot, Non toccarmi . / . 

» Ptef. Sì voglio . ' 

Drr. E che domandi? , ' ' 

Prf. Rifpondi . ’ : > \ ' 

Dor. E tu vuoi meco • . • i 

Conténder-di -ràgioìii ? ^ 

E non fai , tBé' fon* io ' 

Dotto in tutte' te fcienzc ? 

P/et. Quefto a me non importa. ' 

Afcolta., 

J/ec. Oimmè, ca mm’ ha lavato accìfo , i 
Che ppuozz’ eflfere mplfo • ' ‘ ■ 4' 

P/er, Perché stanti rigori’ ■ ^ ‘ ’ acU. 

'* Opri contro qutDcdVpVf CìaOc <1 
, Dar. Perché xliede pa^f^^al MÌO gran DtfiSe,^ 
Che fé. un uomd^ godeva 
' A PAbiflb fi dava. ' ■’ ' •- 

P/fit. E li fotti l’intento t * •. V ^ 
Dor. Non fi mancò per noi» i . 

L’ebbe feco una notte , .*■' '• • 

E s’.eUa fi perde rocéàfi&he 
Mentre la colpa a'iéi ’fot deve darla ^ * 
•Db noi fi’ fe quanto 1 poteva ffa'f lì • - «9 
P/et» Se le voftre prc>mefie_ ^ *»’■!.»■ > 
Non- vènnero a l’ efifetro.,^ ' 

Qual legge fia, che mai® Vi dia ragióne» 
Se nel fatto mancò la condizione ? 

Dor, Io fon imnqre de’ compagni miei , > 

Né 
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promitter p&tez : • . . ; f 

. Quel che dal mio voler non dtpendea / . 
Ma «(Ta, che; da Dio ■ ‘ . t 

.Ebbe la libertà del fuo volere , ^ 

E con libero arbitrio ha ìgià dirpoÀo 
Di quello c* ha" pototo 
. A ragion efler dee fchiava di Plub} / 
Piet. Se cib prendi per. feudo , , 

Anco quella è minore ? - V. 

Dor, E che pretendi ? ■ .L.;y , • 

Pirt. Che del mio gran Francefeo 
’ 11 Terz*0rdine prenda . 

E dal contratto llb-Ta; 4ir^nda l / , • 

Dor. Oh vergogna dj A verno! ^ 

Pie». Signore, ttt:. comanda,, , f 

Che aue(la*tna fattura ^ » .;, i. 

Lafci lo fpirto indegno ► . . 

Dor. Griderò ; urlerò „ che-far tnl. retta / i 
^ec, Vavat^nn.e; oHpar ditto . 

Dor. Lafciami Pietro?^r_Jo parto , 

A l’inferno TÌtWK>,itj^iatteraare 
- De^3ftdwr^|Sl|tbi eade tramortita vi 
U immortale vIrtb.Y l?aItO' potere ! _ 

Spec. Meracolo , meracolo , ò ttanata .i 
CU. E’ fvenuta nel fòolo , , . 

Oh che pena , '0 che duolo^! ; 

Spec. Benedetta laminano, Patte mio', • 

Che nn’ aje. fattoj'fcnare . ,, , y 

S^o OUfchen^jmalei.Crifliano, ‘ 

Ca fi Cchiùra jp>d^pi^cpofèto parlava^-' 
Cierto , ca mm’ apprettava., / . j «y , • 

E nce voleva ;j,‘>dhe s’ ave fle ditto* , . 

De mm’àvere avfcornà co io mmardltto. 
Piet. A Dio fi diaria lode », , 

Cii, Ch’umiltà, che’decQc , che divozione |,^ 

* Spee, 
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Spfc, Che fsanretate feaza mhiehzicfne 
F/et. E tu già Uberata 

Del fuperbo Fetonte , m -tè ritlorna 
Dor. Ecco torno in mefìefla , 

E . con lagrime agli òcchi > 

Che fon lingue del' cofe , ■ 

Genufieifa al 'tuo piede , 

De 1’ error PAlma^mia perdon ti chiede • 
P/er, Avverti che in tuo nome , ' ' 

Diedi parola* a' 'Dio \ 

Che dovelTì vertifTAblto mio, 

Che mi rifpondi ? 

Dor. Padre ' 

Pi'ef. Tad , che già t’inteG, ' \ 

Tu'brami con Teréfa 
Di'hnire i tuoi giorni. ' ' ^ i 

Dor; Se i fecreti 'del core Iddio ti fcOjM’O , 
^Che pih brami che dica ? 

Pier. Non affliggerti , o figlia, 

Ch’ io li commuto il voto , ' 

E farò, che Terefa ' 

VTi' riceva, che so quanto" t: cotteTe^^*** 
Felice te, fe nel fervìre Iddio , 

Saprai ne ia Cattolica paleflra 
Apprender Santità da tal Ma efira . ' ^ 
G/7. ^Ed io , ■ th’ ho già mi raro a fpéfe altrui 
Del Mondo i diflìnganni , 

Vo fupplicarti , 0 Padre , ' : 

A fare, che per’ferVa, . ^ 

La gran Madre Terefa' anche m’ accetti r 
Che de l’ error pentita anche fon’ io . 

Pier. Quanto bene da un mal cavar sa Dio‘. 
Sarà quanto domandi . - ^ 

Ma che genti fon quefle ? ‘ ' 

"" Srec, No lo fsajè , è Ib Rre de Paortoip'‘Ho. 

■ Che 


... 
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Che nce vene a ttrovarc » 

P*^eflrere bben editto » . 

Azzb. , eh’ aggia vettorìa dé <'ta guerra » 
P/W. Andiamo a ritiraTci , 

Ch’ agli ocehi de’ Signori , * 

la povertà fta male. 

Spet. Ma fi vene pe ccheffo 
L’avimrao d’alloggiare^ 

JP^iet, Se il nofiro General feco èe viene ^ 
Egli ordinar ne dee > che fiir dovremo , 
£ noi l’ obbediremo . 

, Da infernale perigli ^ , 

Vi liberi il Signore, Addio, mici figli» partii 
Sp*c» Aggio pavura ancora, 

Che non tmna lo brutto Zorfarieiro- ,. 

De (la feminena ncuorpo nvanetàte , 

Lp patre a tnmennecà de le malazzate ». 
GirV. E bene, che ne dici? v- 
Dot. Ch’ obbligo tengo a Pietro , ' \ 

Che difprezzommi amante , 

Se riportando de l’ Inferno palma \ 
S^’lmiojcorrormentb , falvomroi rAlraa» 
C/V. Seguaci di Terefa 
Noi feorgerem , che de l’ arcret ferino , 
Più foave -^ 1* ardor d’nn Dio bambino 
s e E*N A VII» . 


4jt. 


Re 

Q 


ed Ajlagor da CiM/lg/'iere^ 
Jeft’ e , Signor , la Cafa 
Di Fra Pietro . . 

Mi fembra una conchiglia. 


i?e. 

Che prezz’ha'più de l’.eritree maremme. 
Che chiude in se più ri rolendenii gemme;: 
Di q^ual grandezza eli’ , 

AJI. * Sotto' corretto 

A catrare II mia datano . ) 

. . - ^ . . Qua. 
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{naranta piè non pafTa « ) 

)oa aver Celle in se , Cbioftri, e Cucina. 
Tutto Tape ingrandir Grafia Divina . 
:he fi chiami Fra Pietro, 

!hMn tempefìa'di guerra, 

Uciò non le fti abforto , = « ' ' 

1 che fua virtii m’ additi il porto. 
* Non farà come cerdi , 

Farà , che prenda il Re con frode, ed arte, 
l confeglio di Pietro iii mala parte . ) 
ìcco , Signq^r , ne viene 
'ra Pietro , * il nemico . ) 

Grand’ umiltà dimodra! 
nrenerir mi fento\ * • 

* Ed in mirarlo io fol tremo, e paveóto.) 

SCENA Vili; . 

Fra Pierre , e deni, , 

"'Urbato^a riverire 

Quedo Regnante vengo, ' 

Jhe mai non ho parlato , 
e non col Re del'Cielo; 
iè so come portarmi 
'on 1’ umana potenza , - , 

/la condotto qui m’ ha P obbedienza i'* 
Non vedi^ ch’il tuo Re ti Àa afpettando^ 
*adre , che fai ì che pend ? 

^è Signor, che fuperbia f 
Anzi è timore 

ft ritrovard avanti il Tuo Signore . 

Di che dai dubitando? 

V«rdo U tragico dne , 

!h’ al tnifero s’ apprefta , 

!he fenz’ efpericnza è il Tuo valore^ 

) toglier li potedi -dal pendere 
.zioa si funefia; 

' ta. 
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Lafciate, eh* io vi baci , 

O gran Si^or * il piede . , 

V Ab.no , Padre , che fate? 

Saranno quefìi abbracci ^ 

' Del noftro affetto i lacci , 

• * E memoria d’ amori , 

^ _ Che nel tornar da TAfrica prometto^ 

y. Pagar tanti favori . , . > 

Il Ciel Io voglia. 

• Pe. Or vergo acciò mi dia 
• La Tua benedizione? 

4» . P\et. C he daol che afflizione ! •: 

Re. E qual cola vi turba ? 

‘ P/>r, Signor , pregar vi voglio 

f 4 lanciar quefla guerra , 

Che fé contro d’ un Moro 
. Irr.pugr.ate la fpada , 

Ei non vi die cagione , 

A E voler ffiraularlo , 

E* avventurar l’onore; 

Quefla guerra , Signore , 

Perdonate ch’il termine frapaflì.) . 

In Ter vizio di Dio certo |gon ^afli. 

_E come, non \ guerra 
Contro degl’ lufecleli ? . . 

Pier. Sì, ma, ciò 'non fi tenta- 
Per dilatar la Fede, 

Ma per riporre in trono un’altTo Moro • 

, Re. Veda Padre , , ... 

Piet. Ho mirato, -, , 

Pe. Non vengo per configlio 
Piet, lo lo conofeo , c so , ch’ò imperli lienza , 
Ch’io vi parli di ciò . ^ • 

,, eh’ imprudenza! . 

Piet, Ma vi dirò- « . . ^ . r ^ 
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f. Tacete.^ . ^ ' 

. Lardate *, che favelli . 

/. Per favorire un Moro« - 
ìono mezzi inumani-, > 

!^he vi rpargono il fangue i Criftiani , 
Non jè quefìo il mio^fine 
Aa fcacciando Muley , 

'h’ al Nipote \ contrario » ^ 

lendere il nuovo Re mio tributario* 

. Due coCb- vi: rifpondo ; . 

rima il vincere i. incerto', 
h’ ogni vittoria pende \ 

►al Divino volere,. e la feconda, 

’om.e fperate ,"che v’offèrvi un rio 
abii la fe ^.^quando la niega j, Dio ? 
Come il Re non aveflé ^ • ■ 

onfeflbr , eh’ il configli ? 

. Eh, che il sà più di me,^ ma pur lo tace. 
E perchè non mel dice? 

Chi sà non vi ripara, - 
E *1 Configlio di Stato 
Dme no’l contradice? 

Chi «à , forfè inganna . 

E gli Amici , c i Privati ? 

Vi fono appafllonatì . 

E che paifion’ è in ciò ? . 

Perchè i’ aggrada ; \ 

s’ io bi fogno t «ve fili , 

me. lor , non direi, 

me. or dico, svelati i'fenfi ndei . 

)unque vi è chi m’inganna? 

Sono per dir , che sì , che piagà antlcà 
ne. 1- umane leggi , - . J .. 

n' jdimofirar . la veritade a’ Re^ , ' 
i qual' fia lai ragioiie? i ^ 
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Piet, Che per ogni delitto 
Si trovano calighi , 

Fuor che per U lufinga j ' 

E bfench^ caftigati ^ 

.,Viddi finora tanti malfattori, ^ 

Mai non viddi punirgli adulatori • 

Coftui molto s’avanza, 

JU. E latcìate , che parli , ; 

. èhe benché mi difpiaccia , , . 

Soo corretto ad udir le fue ragioni , 

Che influenza di ftélle ^ 

Superiore a me tren queflo Padre, 

Ghe mi sforza -a temer di fua prefenza^ 
'E Tua vittù m’aftringe a riverenza. 

Piet. Pietro , frena gli ^pepti-, 
eh* a grado non afpirì. 

‘ E lafciatelo , Sire. - 

Rei No , dica quel che vuole • . 

' P/er. Giacche mi dà licenza , 

Diiò , eh'* in quella guerra . ' 

Co i Valfalli la Chiefa anco ha pagalo 
Le parti , e bench^ taccia , 

Ne mormora oafciìno, ‘ ' 

. De* foverchi tributi ■* . 

Il Popolo fi lagna , 

Non dico , che vi fianp le 'gravezze , 
Ma lo dico almeno, v . 

E in afcoltar gli errori, 

Son molto i Confeflbri , 

Dirò per fin , che s’ ordina la guerra 
Col faugue de* merchi ni ^ ^ • 

E. non h già dovere , ' 

Che fi teglia, per far d*un Regno acquifto 
Per favorire un Moro, il Sangur a Crifto. 
He , èhe graia xiràor m* ha ‘poJÙ> J . 

* t 4 /^** 
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. Eb , Si gnor , non badate ^ ’ 
i favellar d* un uomo, ' ' 

h* abil non ì per governare un Chionro, 
dunque conofco tema il petto vcAro f 
.Perdonatemi , o Padre , 

1 ritardar l’opiniotiè mia, ' ' 

)ggi s’ afcriverebbe a codardia . 
r. Sire , s’ è rifoluto , 

^ada iì Ciel P accompagni ^ ^ ‘ 

'h* io prométto con lagrime di core, 

*regare ogn' ora la Bontà infinita , 

v’accompagni , e vi confervi in vita. ' 

Con quefto , lieto parto , * ^ > r 

er rrafportar in Africa Ì Veflilli . 
i la Kladrè Terefa • v ' 

io dato parte ancor del mio penfiero , 

• nel fuo amore io fpero , 

^ nel vo%o pregare , o Padre Santo . / 

nemico portar vittoria , e vanto ^ 
lamini, o Padre le braccia, 

•Son umile a tuoi piedi. *Oh fvemurato.) 

Padre fori vofìró amico , ^ \ 

• Al tuo fine penfando , ip non vorrei . | 

orlo da’ bracci miei^ . : 

Parto con cìb* contento . - . . 

• Otfenuto .bo,- 1* intento . ) , , ì 

•Quali,, quafi già Icn f»e| Àcbiararmi.) • i 

Tornate ad abbracciarmi . _ , ■ 

Nè 'fi fiaccano' àncora,. ) . * V 

Addio Padre, la gente- " 

l’attende per partire. ,, .4 ^ ‘j 

. Per la tua vita io vò. Je preti cftifrire . 

Spero , che fia mia defira vincitriter’. 

O trionfante In%no h : ì,.^ì 
. O R« .infelice ! ^ . 

c/rù é'Alsiint* ' ^ W SCE- . * 

► * . • 
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Aflagb^ fola . , ^ ^ 

P Arnfn ài fine\' a tuo difperrb , o Cielo, 
Se" non m’ ingannan gli aftri i • - 

• De l* incanto -Regnante ’ ' 

Sco ga P infaufto fine , , 

Leggo r inevitàbile^rulne . . 

Vedo i benché Saturno 

Guarda dì trino la fortuna fua , ‘ 

E eh’ il Tr>ce Pianeta *• ' 

Minaccia al’Lufi^n crudo Avareta,» 

Così la noia “dottrina - 
Vaticina il futuro • , - • ' 

Da ileile regolato . ^ ' 

Potchb faperlo a me tion > ccncefTo , 

Nè a la fapienza mia tanto è permefTo, 
Ma f« da fegni argomentare io foglio , 
Il Re farà .perdente , ' ' . < 

E in ’van 'contro dei MofO r’ ^ 

•L’ amor> de' foci lo 'guard v'j. 

’O che l’Anrologla' meco è bugiarda 
Or vedi quanto polfo , o mjo npuico, 
Se non peideì la fc lenza' al. mio 'cadere , 

^ Non mi ftimo caduto , ^ 

E non curo la grazia^ aver’ perduto V 
Purché òpponér- mi 'pofTa a .toob dilegni', 
E sfogard i -miei sdegni 
Vibra ì fulmini , o Cielo, io non pavem^ 
Vinfi più d’ una volta , . '"f- ' 

■ ; Opponendomi .«h Ciet y come oggi apfiunto 
.Vittoriol'o fono , e* benché vinto ' ''■ 
-Ne la tenzon rèftafllì j ^ ^ •- ‘ 

. Badi; per vanto mio, '' . 

Ihinlo. dir : mi fono dppofto a Dio . ; ' 
Che avere un làh nemico > ^ ' i'* * ' 

'• ' cui • 
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\ cui L’ ardito mio ’ ; * 

ìuperbo un di s.’ oppofe , . ^ ■ 

?a le perdite mie più glorlofe ; 

Via quando vinco poi , ’ 

VIerita T ardir mio trionfo eterno', ' 
opponendomi Ciel vince l’ Inferno». 

S C E N A‘ xr- - , 

Angelo da Capitano , > ^ttù . 

?• T^Ove con tanta fretta ) ' (importa? 

• Dove agprada al mio genio, a te eh’ 

• Non ha meflieri il Re di mìa prefenza * 
g. E del^ volito configlio ha di me/iieri . 

. Seco vi fono gli altri Configlieri . 

y. Non faggi come voi, 

. Troppo fàper tu Vuoi, 
y. Se voi lo configlialle a la contefa , 
^orrie l’abbandonate? ' • 

Ho in penlkro altra ìmprefa. 
f. Voi gran’ machine ordite'*. ■ 

II, tempo lo richiede . 

Ma p|tchè abbandonare il noflro Regge). 
Dov e neceffità cefla la legge , 

Eh venite a la guerra . ' ^ ' 

Ho troppo combattuto . 

Ma vi avrete perduro . ' ? , , ’ 

Vi hò avuto mala forte. • • 

'.Fabro è di fue fortune il faggio, e*l forte. 
Sàggio fono, ho valore, 
la fono fvéntnra'to . *' ■ ’• • •' 

Quell’ € fu.perbia . ■’• ' 

Ho per nemicò il Fato^ : • - ^ 

r Finor dove pugna (le ? 

La prima tenzone ■ ’ ' • 

Da Fu 


è 
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Fu ne U Patria mia. 

Jìxg. E fo/li vindior ? ' - 

jìJÌ No, per mio danno . 

Ed' a chi t’opponefti? 

^Jì, Ad un Tiranno . , 

jìng. Pi b torto al tuo Signore. * ' 

Afi, Che Signore , ^ 

Io nqn Cionobbi mai di me il jmgglore. 

■ ^ng, N'e meno il tuo Uegnanté ? 

Afl. Ero a quello fimile , 

Jfng. Il Re Tempre jè Signpre. : 

Aft. Hai -genio vile . . 

’ avrete fervito un’ altro Preijc.e • 

Aft. Ed b del genio mio . , ' . 

Ang.'Sìiì vittoriofo . ’ . * ' ' 

Ajì. Quando sì , quanclp nb, forte .Campione 
Npn fempte b’yincitor nella tenzone . • 
Ang. E pure io ìepipre vinfi . 

- • Afi, Poco ayerai pugnato . 

A»g. Appunto quanto voi . 

AJÌ. Tu Tei fanciullo ancora . 

- A»g’ Ho merito maggior . 

"Aft> Parli da rtoho . , , ^ 

' Afjg. Farò' vedere, eh* io di tè pjb.. vaglia , 

^ Se pugnando ti ho vintola la battaglia . 

Ag. Hai poco erperienza , e perciò parli , 
Aftg^ Vuoi meco dutllàre ì 
A^, Vi perderei V onore , 

•^«iv.Quel che mai non averti,. / ^ ' 

, ' AJÌ. Olà troppo ÌFavelli , b»ti troppo ardire 
A»g. Vorrei reco pròvarmiV \ 

Afi» Non vò coij^ jm lanciirf venir à rarmi 
A^^* Vi venirte* altre volte., 
iiji.; Eh , che fognarti. . 

A»gj £ abbattuto reftàfti , ‘ " 

4 Afi* 
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. Come fon* fo , non fei . ' 

Soldaro, veterano . . - 

g, Gtunfi con menti ad eflèr Capitano’»- 
Se di qualche falaoce ' vy ; . ^ 

Sei tu Ducè novello i 

Io de le fchiere mie fui Coionnelio,' 
g. Ed or ne lo fleccato . . : , 

Perchè- venir non vuoi ? . 

!. Son giubilato.. , ^ 

^.•Giubilo aver non può^i Tempre pian^. 

Moftra. pianger talun, che ride in core'. ' 
g. E' fardonico il rilb allor , eh’ uccide . 

S^fTo piangere Tuoi , chi troppo ride . • 

kido diltue follie. ' 

L lo de le tue fciocchezze • 
g, O che buon Configli efo f- 
O che binavo Guerriero l 
g, Gùerrìèr^di le migliore . 

Scuro" l’ ardire della gtovenrùi , 
g. Eh che non hai viith, 

L Molto ra^ irriti-, * • 

g. Vuoi feorgetr li valor, ch’in petto ferròi ' 

!. Ti faptb* cì^igar , fe prendo un ferro» 

Veoi , efee io veder ti' facci ' 

Chi. fei tu , che fon* ió ? , 

f. Uomo io fon 

g. Non è vero . ^ 

I. Tu un garzone ,*» > 

g. T’ inganni ; . ; f ! 

Bugiarda fei , la veritàde io fvek) , 

Tu fei Spiao d’AbllTo ,' ed io delCieio • 

. Ah barbaro • 
g. Ah fuperbo , 

. E che vuoi ^ ^ 
g. Che preuodr? ‘ ^ 

■ ; j- ./ jl/b 
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Aji, Vo rovinare il Mondo . ' 

Ang, ,\ò lo difendo . " . . - 

Aft, Vo^ che il Re ^ufitan reCH fconfitto • 
Ang. Sarà di lai ciocchi nel Cielo ^ fcritto. 
Aji. Pietro cader fatò*. 

■ Ang. Ciò non farai , - 

Pietro in piè rtflerà , tu caderai . 

Ajì. lo cader ? più non 6a , pur troppo caddi. 
Ang. E caderai di nuovo . 

' Rido de’ vanti . • ' 

Ang. Ne vedrem gii effetti , ^ 

AJf. Dunque all* opra . 

.,Ang. A la pruova . ' v 

A ih Salamandra d’ A biffo . ' • 

Ang. Piraufta de 1* Empirò. 

Ajì. Cinto di fiamme eterne .' 

, Ang. D’ ardor celefte adorào . 

Ajl^ Io ti sfido. " 

Ang. Io ti chiamo ^ 

Afl. Io ti attendo . 

Ang. Io ti arpe'tto . . 

• Afl. Mentre bruggto di rabbia . • 

Ang. Mentre .di zelo avvampo.. 

,Afl. A l’agone; * 

Ang. Al duello . . - * " 

Afl. A Partili.. ' 

'^Ang, Accampo i .* 

S C E N A X I. 

^ ^ Chioftro -di Moni fiero , 

Terefa , Dorotca , e Gì la d4 Minnachf . 

F iglie , giacché pentite ' - • : 

A* piedi del Signore” 

Lagrimanli venite , 

. jl^ace ogni concento » 

S’un 

. - ^ 
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’ un Dio tfafittó in Croce^ , - 

-e Aie braccia ^lAère. 

^er abbracciarvi rparìde',*^ * 

-a pietà, ohe dimortra,oK quanto b, grande ! 

. Vorrei» Madre corcefe»',; ' , 

foddi&fare il ^ mio co mmèffo 'errore, 
/e;far per gli occhi difternprato il cote . 

Ed io lavar vorrei . f 

n un mare di' pianti i falli miei._ • 

. Una. ftilla di' pianto- ' , 

lafta a fmorzar gran,'focoV t ' 

i fe.una goccia fola; ; ' 

)i quel- rubiti y che Tparfe il Verbo. Dio, 
iaftava a rifcattaré il Mondo tutto. , , 
iparfa da lumi con fervente, zelo , , ' 

lallia una perla per comprav ii Cielo „ 

•. Lagrime preziofe , / - 

le di tal prezzo Cete , ■ . ' 

rhi ricufa verfarvi ? 

)cchi piovete sì di pianto un rio , 
e le lagrime mie fon gioje a Dio, . 

. Se fola de’ Gentili - 

'u , eh’ una Ninfa fi mutalTe in fonte , 
o vorrei per pUcare^ il mio gran Nume , 
/era Aretufa trasformarmi in fiume . 

. R4|iratevi , p Figlie , 
wlentre defiq qui fola 
"avellar^coii' quel Ben , che ttii confola ; 
, Che ammirabil virtù 1 
Che fanto zelo ì 

Pronte partiam • , . • 

Vi benedica il Cielo . 
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to ATTO 

S C E N A XII* 

Terefa foia >con Chiodo di CriJIo inin ano, 

M io Dio , che piti fpcrare 

Potea da te una tua Serva umile ì 
. ^ Giunfi a .mirar del tuo Divifl Coftato ^ 
La profonda Ferita , * 

Tomba , dove li Mortale ebbe la vita . 

■ Amante di vii terra, 

Vblefti efler mio Spofo j 
,E col rubin uel Sangue, . 

Oh giojii prez'ofr»^ . 

. Per reftringerè il nòdo , ^ ^ ' 

' In vece di 1* ànél mi dfelli un. Chiodo ^ 
O Chiodo ' Sacrofanto , , 

Con c^ueflo rAlina mia, 

\ Che gradirti procura , V . 

Vuol la; rota' inchiodar di mia ventura. 
Ma sì i con gran .ragione 
La tua benignitade 7 * 

Quello Chiodo già diemme, 

Ch* i Chiodi tuoi fon' de la Spofa gemme. 
Ma . che rumore è queflo ? 

L* edificio-^vacilla , ^ il Tuoi trertiante ,]*; 
.Se merito calligo ' . 

. Ne r offenderti , o caro , ^ 

E fe l* offeTé mie , ' ^ 

-Per elTet mie fon ^grandi , _ ^ 

Sopra il mio capo aff-etra 
Che fon la rea foP io , la tua vendetta. 
Sta foffopra la Chiefa , 

Vado a veder , che fii iì 

Ma qui GiU fen vten i Figlia , £he nuova? 


SCE- 



Digitized by Goògle 



SECONDO. f X 

SCENA Vili. 

Cita , 8 detta . 

M Adré,^ un' gran male » 

£ (mai ? . 

Don Gabriele 
)ftro Cugino eftinto* , 
cadere d* un muro 
• ta Cappefla credo fio: rimafto-. 

Vanne a veder , che fia , * 
i* i<r pregarÒ' Io Spofo , '• patte. Gì fa , 
le fé. deve. importar , vita li dia-, 
nor , fe conre Spola , 
ìurre. degna non4an , pre^r non polla-,, 
iplico come S(:hiava . . 

chh vi ferva , date • ^ 
mio Cugin la vita ;- 
/oi Padre antorofo , ' ' ’ *. ^ 

l Bambino Gestr, Giufeppe , vor > L 
fondaf in vofiro nome ' ■«» ' 

elio Convento [ voi . - 
grazia m' irrtpstriatc , 
voi Pietro d’AIcantarà , che' liete*’ . 
nilìar con Dio , • . ' . " 

mia parte pregate , '*• ' ' - 

egli a la vortra fede' r • 

intasa domandar tutto concede. 


S C E N A xiv: ^ ' 

'Angelo péf afìa'^ r dett'à\. ' 
afìna Dotizella ; ' 

)ofa del fommo Amor, leggi adra, e helljtf 
za gli occhi ^ e rimira,. * - 

»e nel facrato Altare 
ftro offerendo vittima af gfan Paié j 
:ram'enuto il Figlio 

^ a. 
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Dal Serafico , Padre ^ < 

E dà Anipo.iq ^ afuftlto , 

Per Io fio Re qui pr lega , 

£ intercede da Dio « 

Del tuo Cugin la vita 
* Vieni avanti il cofpetto 
Del tuo- Bambino Amore^.; ^ 

Che la fede di Spofo , 

Vuol V che avanti di Pietro 
Ti vènght con firmata , 

Ter, O che gioja, o dolcezza io. fon beata 

. alzano i^eme in Cielo • 

• r - . 

• S C E-N A XV. • 

Ajìager da Gì la Monaca . 

E ccomi in nuova forma , . 

A r abito i a P afpetto 
Io Qpiro fantità , Cembro devota . 
Seguace dì Terefa, * 

Ma Cotto a quelle lane . à 

, Con Ippocrita volto : %.* • 

Dì comparir àrdifco , - 

£ Cotto-abito finto , oh ^quanto ardtCco 
Del Compagno di Pietro , . 

Ch’ ^ sì* prodi vo al fnal, vòfar guadagno, 
Perché Pietro adirato 
Vi perda la pazienza’,' 

È cada nel' peccato, . . . ' 

Vo veder Ce coflànte . ; ' 

> Sempre"in tutto Cari , Ce . quefia volta 
Non Corti Ccà il p^nfierq . 

£ non cade "nel «fallo , io mi diCpero é 
^ Cciocco delirai ;• £ . . <• . . *: 

*E(Ter‘cert6' non poCTo;, { : > 

(Da. che laCciai'di ftelle il vago trono ) 
^ Piu' 
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.^SECONDO. Èi 
il difpérato mai di- quei che. fono 
:co viene il' buon Frate,' . 
ra vedremo fé reiìfter puoi \ 

ratagemme 'a i^iniprere.7 aftuzie a’‘Voi . 

S ,P^E N àV^VL,;' 

specchio * e ^ àetto . , »' 

bbelia cofa, turte^fiìjarrio.iante., • 

" DInto de fto Commenro , 
irjunammo tre bbote là femmana 9 
iciróràb gfaiìuné , ’ ' 

0 r uocchie fempe nferra , \ ‘ 

h bbella vita^è ccìhefta ^ / . 

a Rrefet torio po. feria ièlla • 

Or vedr^mp s’è vera , • 

\ fantità, che vanti.) ^ < 

>ecchIo degli occhi .miei . f, . 

. Chi. sì ? cKe^.buòje ? • 

Non mi vedi .1* fon Gila , \ 

. Non te po^zo vedè, ca s’auzfli^J’aocchie 
[n* aggio la penetenzia , 
he mme viene" a ttentare là pacienzia ? 
Che -gran còfa.^ farà , Ibi rim-i farmi ? u 
•. Cóla de' nania , avè defceprina s. 

.. 

'la quanno Te I abbatte ^ , 

'Non partirò ,, fe .non , mi guardi folo#- 
•• Ma t u QQ jé rè. ’ r|ch iufa .... • ^ -• , i 

)lnto a lo MÓi^kHèrió i! .. . 

. 11 tut$o jè,|vèrpj> ^ ^ ... . 
c. E-mmò.,^Jèì^ejbbaje fiicèpno la, \\ 
. Solo pe'rV» ^’vitaV-ft . i'- 

:)al Moni(]t^(ypiq ^pn^o fuggiu.,* «• :i 
>c. Oh cana. gaie!m^rea(?a,v 
Va lornaienne pfi'euo . ■ . 

V 6 -jp 
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«4 ^ ATTO 

Jtpi Ch* lo ^arta 9 non da qiieKo ^ 

Vedi quanto ho ridato 

Per fuggirne coft te . " . ' \ 

Sp«c. Vi , che peccato . 

Afi. 'E non farmi il fantocchio^ 
Andiamone a^^^dere . 

Spec, Non te voglio fcntire ; ne bcdere * 
\Àft. Dunque così mi fprezzi , 

Lume degli òcchi miei , 

' Cosi cflinato fei? • ’ , . 

2T/»fCi So cchtà ttuofto de na vreccia • 
wv?. Deh vedi quello pianto , 

Che verfo per tuo amore . ' . 

Spec* Ahimm^ iOime fenco tcllecà Io core.) 
Àfì, Io non pofib tornar, nel Moniftero 
E fe prefa farò , dirò eh* al fiirto 
M’ hai perfuafo tu . • 

Spec, No mmuoje fta zitto . ■ . v. 

Afi. Or via di fuggir meco ' ■ • / 

Hifolverti bìTogna , “ ' 

P ch*^io ti feoprirb con tua vergogna. 
Spc, Sta a bhedè ca (la guitta , ^ 

Mme fa gad^ a lo, bifeo . 

Povero Addammo , mò te compatifeo # 
Afì. Va rubba a la cocina 
Tutto quello,* che/pupr di ràtne,o (lagno, 
£d in Genova anaremo , ' ' 

Ove fpofi d*amor lieti godremo • . 

Spte, E chi te nc* ha mannato 
Quarche fcazzamauHeih) , ‘ 

Pe (fa precepetà no fantariello ? ' ' 

-4/t. ^Non tardare', che. *| tempo 
Piò tempo non al’petta.* '- 

Quanto po ia oa feitìnicna mmardètta. 
£* già . caduto al . laccio • * ' ’ " . 

. - ■ ’’ -Eci 






Dì'i'i- 




‘SECONDO- 8? / 

Efco.Pie^o ne viene, ' . ,> 

Per far cader qneft’aitro , ' 

Io tornerò piò ^audolente , .e*/ca!tro • 

’ S C E N A. XVII. 

Trà Pietro , ed Angelo da Monaca • 
'Ignor , quanfo ri devo, . v. 

► Tu prò vedi a mìei Figli , 

Che da la mano tua ' 

Solo afpeftano il cibo ; * ‘ 

Dei Sera6co Padre - ' 

Rinovando i precedi, 

Oh, con che pronta voglia 
Sottopongono al gioco i miei diletti-; , 
^fa tu foco 'Divln 1* inhammi ì petti. • 
Da la tua Providenta ' * . " 

Stupor non ò s’ attendono gli aiuti t ' 

Ne ruomo, c chff fara*pfe cibi i bruti-? 
ìg. Con fiate fpoglle il vero ' . 

Omì faprò fcoprire , - 

Ergendo , t? inferno io vò chiarire ^ 
Ecco' il' mofiro buggiardo ♦ 

Tra finte fpoglie avvolto 

Or che buQn Padre ; o die divoto volto* 

se E N A xvm. 

Jfflagor dà Monaco , # detti • 

)Adre, oh che btioitt i Attuti 
Sono qaelli , che date? ■ » 

Che buoni efempi al Mondò 
Danno i noflri Fratelli, .> “ ‘ 

Uno di quefti a vobptò'd* attri caro , ' 
Quelle poche miferie , - % , 

Che abbtam ne la cucina hanno' rubatO) 

E quel , che piò mi fpiace, 

E’icV 
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£* , eh’ il fècol ne vten fcaji4aiyzzato • ; 
f ist. Mio^ Dio , eh’ e cioccH^ fento ! i • I ^ 

.Tu danimi Sofferenza , 

Non partir, dal niio cor /anta Pazieri'aa • 
Ang. Qualche maligno fpirto ' ' \ - 

L’ avrà indotto a tal fallo. ' •tèu'' 
jìjì. Oh buon per certo,!’ uora cornette il fallo,’ 

Ed al Demònio poi data è la colpa . 

■ Jfng. SI , peTcbè il font’ egli ^ di tutto il malo. 
Aji.. E che l’ uom per fefteflb e troppo^ frale. 
Bifogna compatire . 

Bifogna dar ne l’ire,.^ ^ 

A caQighi , a le carceri a flagelli . • 

Aug. Tu Tei troppo fevero. • , ' ‘ 

Aji, Perche il calli go. mio fu troppo hsro . 

. P/er. ‘Spirami tu Signore , “n. r •' 

^Tu-,ch’ al fommo e pietofo ,'‘eigiulto lei , 
"^Acciocchì* de P error facci P emenda , > 

• Se da- pleiade , a d^ giuftizia penda.. 

s e E N A xik..,, 

Specchio con tubbe da cucina in collo y e detti, 

O Ra via jammoncenne, . j 

Pozzo fa ccliiw pè ttejmme nf’aje cecato. 
■paro gonciavcaiKlare . *<■ ;*» / • 

Piet. Olà /.dove li ,và r • : r. \ 

Spec. * O n grecato !, - ' , *“ ' 

Nce sb. ddato a lo bifeó. ) > ^ ^ 

Piet. Dove ti.porti di?o ? 

' Spec, Vao a ffa la colati -, j «'"'•r. . .'••i.'- . - 
AH. %co .pronta la Jcufa ^ , S S - 

Sped.^e pporto pe , nce*, fa lo fcaudatiello . • 
p/>f. Non, vi ^ acq^ua .in^ cucina ? ./ • > 

Spec. E’ feccàto. lo,,puzzp .. . - - ' 

All. Di quando in quà, s’or io ile tram 1 acqua. , 

- - Spec,^ 
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yec. E* feccatb pe mme.*^ io sb mbrogUato.). 

fi. Chi?' ■ * • ^ , t 

vf. Chella proplo . : > i 

Jì. qual* ^ ? . ■ • • V < ' ' ' i 

>pc. Mro’ ha mmez?ato * * < 

/?. Tentavi 'di fuggir con una Donna ?> 
rjg, E la Donna dov* iè / , - .3 

fi. E* andata in ^fumo. • , ^ • 

ng. Anzi fianca nel foco . 

/?. Temerario infol^’re'. . \ ; .> /'■. ,>k . 

r.g. Padre,. meno rigore. 

Ch’ il maggiore è prefente . . \ 

In. Tacete , eh’ io dal .Cielo - , \ 1 

CónfigUo prenderò . ^ •< .. 

ng. Padre , concedi , *• . . > ;• . 

Ch’ io di queAo buon Padre , 

Poffa feoprire il zelo , *. . • \ < . 

fi. Il mio giudo rigor viene dal Cielo « 

"iec. Gomme nce «P ha co mmico 
Sto Padre Lleverenno , 
n^.Ch’ingannò quelki; femplice, e igiK}fant% 
Jì. Egli ingpmnò fe dlelTo • s 

Ing, É s’ io Io difeopriflfì ? 

[Jì, Diretti , fu- uni dDbnna « 3 O ?. 

[*ig. Una Donna , ma finta . 

Qual Donna- non ^uale?' r 
Ing. Mà femina. fembrò Fi^ria ii^e^ale. 1^" 
IJì. Qastto poco m’ importa \f 
tng. Ed or qual zelo, è il tuo ? . 

Ijì. Qu^.del nottro Convento, 
ing. Vedo, che fei buggia do.i 
iji. Padre , a me quell’ ingiuri^ ? 

4 «^.Non b ingiuria no no , ^h’iodico il vei;o», 
4JÌ. Sci ineco^ troppo Altiero . ' • 
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^/. .Farb Tcoprlr h vèritì da nn JLcgno^* 
Aft. Qual l^egito?, , ^ ‘ 

Ang, Q^uel ch» miri. C^pàrt tmé Cróce, 
Piet, O mìo ‘t'eCoro ! , 

Aft. Tradì tor , nj*hai fcoverto.' 

Piet. Santo Legno *"10 ti adoro • ' ' . 

^pec. Ah ccano marraìitchino , * , 

Otrfto iTun’ ha farr^ jo^nare d^ ancinot • 
Pnt, O Croce , da me Tughi ogni duofa 
Se yineefti T loTerno « a re meii vpio • 

' in eflafi , 

Ang. Vedendo il Leg noov’è redento il Módoi 
Mentre io vado nel C'tl . cadi al profondo. 
Jiyj. Mentr* har così prefilTo ì . ^ 

Pietro gode , tu hai vinto , ed Io fiòblflb. 

Profonda • 

Spee. Lo Patte ìs g^^hiUto nnéftrecc’, ^ 
L^fqnagliata Fa bel^a fchefeniofa, 

L* Agnel^. vola e Specchio fe m.^tno(a . . , 

/ •• ^ ^ 

Fine 'deir Atto Seconde ^ 


ATTO TERZO. 

• f 

S G £ N A PRIMA. 

j • . *•? 


Ajla^ lottando' àm Fra Pietre, ' 
Trfiderb fe refftti 
Piet, V Perché SI mi maltratti? 

AJÌ. Io vogHo efarainarti 
• De la vita paflàta , e darti morte • 
Piet, Che ten^o io colpa ? 

Ajì. Molta. 

Pi>/v Lafcia , o ‘fiero « lia lotta* ■ 

■■ .Egià 
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l gii » cHe pfarainaj mia: vita ..vuol, ^ 
>omanda , eh* io rifpOBcfo a detti tuoi • 
Già'*'ti iafdo , e comincio ^ 

t. Stàncò fon , mio Signore , 

!^he ne 1* eflrenro dì mia vita efle&do f 
>100 ho forza nel corpo , ^ ^ 

Jw ore , th* il crude! còsi m* affligge , 

Vii maltratta , m!oItraggia , e mi trafigge» 

. Dirami , fe tu fuperiore fei , 

.^erchè gli uffici baffi 
rogli a‘ gl’ inferiori ? 
t. Perche anima il tninor? 

\d obbedir l’effimpio del maggiore* 

. E perché vuoi dormire , 

5e«2a letto , .e nemmeno ^ - 

V^uot folto il capo un piccciolo Origlierò f ‘ 
>/. Perchè fenza il mio Dio,\ 
ilipofo non pub avere il mio penfiero • 

. Percl]^ a Religtofl ^ ^ 

Del tuo Convento ^daijpochi legumi ? 

»/. Perche chi ferve Lno j 
Deve' flare con fame, ' ' 

Menu* è colui , 'che vive . • 

Con vivande eftpifiie j ^ 

E fenza faticar lieto , e confènfo 
^ccolar ritirato in Tin Convento . 

Perché in un giorno folo 

I ’^pprefU il cibo d' una fertiaiana? 

?f.* Acciocché non fi perda,' ' V 
Nel prepa^re il cibo, 

Per fodisfare al naturai defio , ' ’ ^ 

II tempo deftinato a ’fervir Dio. 

1. Con vigilie , f digiuni 
Perchb i Frati tormenti ? 

st, il fonno , e la gola 

; ^ Di- 
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divertono da Dio la noflra vita 
Ed han del Mondo ogni virtù bandita. 
j^JÌ. Perché non porti a piedi 
Nemmeno un par di focc&ì.? 

PUt, Perché ancor non ho letto, 

Ch* il mio caro Gesù P abbia pòrtato , ' 

' E fe li portafs’io., farei un’ingrato. 

, Ajì. Perchè pfferifcl ogni giorno _ ^ 

Per lo Re Lufìrano . 

Vittime ài mk> nemico , allorché r fai , 
Che la fua 6 era. forte , , , 

. E M f.uo folle valor io niena à morte . 
Pf’eti Perchè piptrebùe Iddio 

Dilatar fua" decreto, .,s* ' 

E far che la battaglia egli ijon dafTe», . 
' yijì. Non li -fon’ di profitto, 

Quella volta il tuo amor , e la tua fede; 

10 voglio dimóflrarti in.vifione - 
La battaglia campale, 

Mira come il tuo Re, morto un dellriero. 
Altro n’ afcende y e furiofo arriva . ' 
AI Padiglion reale., ^ ‘ , 

.Ma fua (ciocca virtù nulla H vale ; - . 

- Rimira Cavalieri , 

Nobili Avventurieri., 

Capitani , e Soldati , , . 

, Cavalli., armi, ed armati, . 

Senza rimedio alcuno andar folTopra | 
Invan la forza ’adopra , 

11 tuo Re , che ferito 
* Nel volto , fi ritira , 

E di non ritrovar 1’ èmpio Muley , 4 # 

Stridè , s’ arrabbia , grida, urla , e fofpirà, 
Ptet. Dio ti falvi , o mio Re , da la fua mano, 
•^Ji. Egli combatte in vano, ♦ 

Che. . 
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he cade già ne la <!iiorral pal^flra, . 

nel capo ferito, e ne la delira; 

. Già cadde dal Dellriero ■ ' _ ^ 

i polve , e (angue il mifero coverto 
ine indegno dovdro ;à taqto perro . 
Vedilo tu dt fàngue ) e molle , e tinto 
he pòco imporra a pe vederlo eftinto . 
compare il Re D, Sehafiiano inginocchiato 
ferito nel volto morto in mezzo aè* Soldati, 
. Ah mio Re, mio Signore, : . , 
enuRelTo , e già morto, ^ ,} 

i conceda 'il Signor T eterna GloHa y^j^ 
he fperaf non potrai miglior vittoria T 
Or dimmi.: gli efercizi', , «. 

Rad dKcipline , ed orazioni, • 
ilizj , e Mnitenze , 

crifici , oigiuni., ^ devozioni , i 

he vaifero a^uo Re , s’egli 'è già" fpento; 
tu fpargefti le fatiche al vento ? 

. Nulla ho perduto . 

E come l - ; 

Perchè il mio .Ujo fuol applicar il bene, 
ìT quel fin, eh’ è migliore; ., .. 

fe V orazioni , ' 

on Tur badanti «a darli ^ . 

el nemico la palma , ' • ♦ 

Iran ballanti à dar (alate a P Alma.' 

E tu fai , eh’ egli potea fàlv^ fe ? 

. Perchè il Tuo (angue per la Fede ei fparfe. 
Per remerario il pubblican le genti . 

. La cofeienza del R«., fe fi cenfura , 
'ggi è la pih ficora. , 

Sì , fe governa betìe . 

. Anche mal governando egli è ficùro • 
Come ? C 


Pieù 





ATT O 

Piet, S* un Mèrcadante 
. Si fa la merce afHcurar , eh* in Kavfi 
Imbartó , fe fi perde 
,La Nave, chi la merce ' 

Dtovrì p^ar T . - 

Jljt» Chi ameurb fa Nave , 

4 P;Vr. Cadérti , ^ Nave il Regna, . 

£’ Mercada)ite il Re ^ i fuoi Minirtri 
; Artccuran fa merce , ^ ' 

1E fe la Nave incontrai 
In eyenri finirtri , 

N*.han da pagar la cólpa'» fuoi Mioiflri.^ 
Aft. erte m* hai ^a vince»; fempre^ 

Mentre con le ragioni ,. 

Io non porta atterra rri , 

Vedrò vincerti almen con oltraggiarti*^^» 
tornano a ìotfare , 

Pier, Lafciami traditore r 

AJt. Per vincerti non curo il}à>nio' torme ato . 

' Piet, Che lucri; In oltraegiarrai ? 

AJI, Così sfo^o il mio sdegno . 

JForza in me non d ferra . 

Ajì. Nemmen fotaa averai cadendo a terrs» 

Cade Fra Pietro , 

‘ Pietm Deh foccorri , o Signore , il tuo Fedele , 
Afi. Non intende’, vuole ^ 

^ Or grida al Cielo , efclama, 

Di che ti ^ amico Dio , s’ egli non ^a. 
Sì »»» che m’‘ama il mio Dio. 

Afi» Trattarti così male, - 

Dunque è sdegno d* amor 'nef tuo Signore ? 
Pier, S> , perchè fpn> gli sdegni efeo d^ amore • 
Aft. Ah non ho pirt che dire, 

Non sò, ehe replicar , uè sò che farmi,’ 

- Seno vinto si si, cedo già T armi ì 

^ 5C£. 

* K , 

■ 1 Dirr " (joo^le 


9 ; 
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T E R ^ O, 

se E A. Jf. 

Spicchio , e Pietro l ’ 

Ggio Mitilo, Cca. ffora no remmore , 

E non faccio c.hed’è ? o so le ggente , 
Io Scazzamaurlello 

lo Guardiano ba quarche applelio; 
mrne, mecco pavura . 

Figlio . . 

Paro» n)To bbello , 
bi.t’ ba inaletrattaro ? 
hi t’ha ammaccare ir uof chi e ? 
i’ aje fatto accpfl^une co le ggatte ì 
Aiutami ad alzar ' 

S) , gioja mio . , r , > 

li è flato lo mmarditto ì ' • 

cquanta fare nce pe pp fio guitto.? 

Te ne ha fatto de T altre ? 

cquanno lafTa maié de mme ne farr, 
rch’ iflo fape chcllp, che ftim’ha fatto 
glia forma de gatto 
fsi nc* b dato no poco de pefee 
2 caretate , o quarch’.auta cofella. 
a cunio ca la trova > e fse le piglia , 
Agge pacienzia gatto, . 

a tre dongó la corpa , e io lo (faccio.) - 
s’ io . piglio na mazza , e Ilo fecuio 
"mpa ntoppa a li tìtte 
c^o ll’ nocchie nfocate , e ftralucièiite . 
’me caccia ll’ogniaje mme moflra li diente 
. Perchè il tutto non ferri f 
C’ha là chiava maefià“; 

Chiava maeflra il gatto ' ‘ i 

'Ente che ccófa . ‘ ^ V 

fé ippizza pe ttutte le ppeito^ , 

*. Ma 




Digitized by Google 


I 



1 


P4 A T. T Q. 

Ma s* 'è ppe cl*óje non ave, eh e arrobbare, 
Perché ha no juorno , e ‘mrniezo , 

Ch* auto non face , che ddelloviare , 

Nè nce fta pane ncafa , nè ffarfna ; 

Anze , ca ogne Ppatre 
Deventato è Ppoeta , 

Perchè Pace dejuno, e ffa dejefa ; 

• No nce Pace (fe pane na mollica.* 

Piet. 'Iddio ce lo darà . 

Spec. Mo- IIammo frifehe 
Le fperanze sb bbane , _ 

. Lo Cieb chk)ve 11’ acqua, je Mne lo ppane. 
Pùt. Iddio ne' -dà il rimediò', 

Vadano i Padri al Refettorio , ed Ivi 
Con Tanto ardire- attendono il foccorfo. 
Spec. Dimmè Padre , che nc’ eié. 

Chioppeta lià U manna de l’Abbreje ? 
Piet, Iddio ce lo darà . . . ' . 

Spec. Dico lo vero . 

Sto Odio nce Io darrà , niente mine fona, 

• ■ S’raviflcvo no fumo de-pafticce , 

'Sarda ha còTa bona . 


Piet. Iddio ’ce lo darà , Te fi domanda 


Spec. E (si dicefie : no mmoglio dà niente? 
P/jf/. Viene 'da poca Fede, 

..Che fi'fiedono i Padri al Jlefettorio • 
Spec. E da pò , che Tso afleitate ? ' 

Piet. Avrà il Signor pietate , 

.Fa ftmar la campana a definare • 

Spec, Vuoje dì , va fa fonare a ddiunare . 
£ bba" fona , che bbuoje fenza Tofianza 
Auto Tuono Dce fta.dinto la j^nza . • 


SCE- 


Digitized by Google 


T E R Z O. * 

SCENA- I l ir , 

' Pittro fola , ' ' . 

) ÌWia luce , o mìo bene, o mlo tefóro, 

Mio Signor , <ieh mirate i voftri Figli, 
n che miferia fono , - , 

De la voflra pietà gli erarj aprite , ' * . 

Dh’ Io novello Moisb‘ , per quelli miei - 
i’overi Figli ,, il voflro -ajuto imploro " 

D mia luce o mio bene o mio tefóro,* 

/oi fapete , Signore, ; ‘ 

^he folo P elimòGna fqftiene 
ra povera Famiglia ; 

)r fé chi ne fòccorre,* / . 

’er la continua pioggia - ' 

tenuto non lia pòlTuto ' ’ 

V far Ma carità , come faremo? 

'"oi. fofTrirete , o Dio , * ^ 

'’oi , che cibate ne le rane i ferpi, 
i) gl’ infetti pih vili , 

ihe chiufi dentro i Chioflri ^ , 

! moran di fama ì Figli voftri . 
lol permetter mio Dio,' 

.utore deMa Vita , ' 

i la fperanza in te fot ne rimane i 

u degli Angeli Pan ,>mandane il pane . • 

a carità ti chièdo , . • \ 

fe Padre, fon’ io- di quelli Figli , * 

oi fapete , 6 Sìgnoie , . * ' 

he dolore fia quello , • \ ^ 

r non ho pan , quando da’ Figli ^ dii elio ' 

• S,C E N A IV. ■ ' J 

h-fen camftndi pane, e Jìm ,e detlo^ ' . 

erro , le tue preghiere , “ . . . ! 

Hanno raòlTo a pierà PEterno Padre/ 

, . L’eter/ 
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ATTO 

L* eterna Previdenza ^ 

Non sa dormir del Creatore ut*f«QO; 

> Rimira che bel pane , 

Nel campo de la Speme, 

• Il candido frumento . 

De la Fede produce 
^ Come ben flaggionollo , - 

Pi Caritade il foco . ’ ' I 

Vedi, che belli, fiori in grembo al Vetno 
De* patimenti tuoi fanno le fpine , 

A la voce de l’Uomo,. 

, Vuol obbedire chi nel Ciel comandi 
Ottener Pietro .sa quanto d(Mnanda « 

Ptet. O che grazie o favori ! 

S’ avefTì cento lingue , e ceato Boccile , 

S’ avefll ferrea lena, 

Non farei mai baftante 
A render grazie al mio Divino Aiaante. 
Jirg. A chi vinfe in battaglia . 

. Il, Dragone d’A.bifib, 

'Gr.^zie:non sa negare 
L’Imperante fupremo, 

Quanto chieder faprai, ' 

Per i tuoi , 0 per te V tutto averaì . - 

Pier E quando mai fui degno 
Aver r ifieffi onori ‘ > 

eh’ al .mio Padre d’ Aflìfi il Cie coocdfel 
y^ng. Otiener tutto dei,- ^ 

Se tt-rfilTTmo fpecchio ' 

De la virtLi del gran Francefeo Tei • 

’Ptet, Ah tioppo flima 1 ’ Amormio Divino 
.* L* indegna ferviti! d’ un Schiavo uaule ! 
^ng. Chi foceprfe a le Turbe ? 

P* IfraeJ liel deferto, .1 , ' 

Chi migliaia di genti 

' ■ ^azìe ; 


T' E R Z .O. . P7 ‘ 

Sazie render pot^ con clnqiw pani , , 

Non penfar , che lafciar dovea 'negletti 
I figli tuoi , i figli fuoi diletti . . ^ 

Refla, o mio -caro Pietro',» " * 

Ch’io non ti lafcìo folo , 

E teco fon , mentre da te m’ involo . vota» 
Pier. Mortali , e che. volete? * 

Ogni grazia, ogni ^^ono,. c> ’ ^ - 

Se con ferver fi chiede , 

Ottengon Carità , Speranza 5 e Fède;’ 

» t , . 

. S C E N A V. - . 

Spicchio con diverfi' rohhe da mangiari , * 
ed un fiafeo grande di yipo , 

L I Patre fongo jote a Rfefettorio-, 

E averanno’ nnante ' ^ 

Li "piatte , dove ferino nce^ fta *. nihII j 
Che fso Cammaliontt, " . 

Ch’ anno d’ a^liotter aria ? o poverielle ! 
Oje è fferia fefta , Patrecielle. 

"Et lego fapio 'CO la capo pazza. 

mm’ aggio fatta la provefione 
Pe cquanno focCedeffe accafeone , 

£ bba tiene fla farnme co fio friddo , 
Che non c’i ncalannario . . •> ' 

Ora vìa sn facimmo Io mmentario . ^ 

>n primis nce so ddoje code de *rapefia , 
Che mme fongo antepafio , e rretopafio, 
Ca ncnorpo<a mme non fanno à /tcoltjéjime 
Gomme pe pprecédenjria ' ■ ^ ' 

Se fole lare a le pproceflìune ; ' 

Quatto tozze de pane, * 

Che Io tìempo vefcuoite P hà- arredutte j 
E ppe d’eflere viecchie-r- ' 

,Piet,d^Ale» - : E Han. 

- '* ♦ 



A T T a: 

. Hanno poftajt vam , 

"* ' Quatto piedi de puwkhe i • ; 

Che ppe. la preflTa fianco l* aggio cttotte» 

* lievito, li pile *; 

/ No poco de cifillo » « cquatto ance. 

, Me Scordava Io inmegUa 

Lo fìafchetiello mio, ' '' 

^ ^ Che ccape na meztdla , 

, Azzb lo vino ncapò no mme dia.) 

QoarcbVupo redacna , . * ' - 

O* aggio ditto ca cape na mezolla; 

Eh lo guaje , che i* àbbotra , 

Ni mezolla y zoV , na nveza votta • \ 

' . Sri piede so no poco toftoiiHe » 

Ma la fajtnma, che aggio - ' *' 

E’ cchiù trofta de lloco ; • _ ' 

Oh^comme^ fongo foorte fte rrapeflel * 

Chi ir ave pafteijafte , • 

• Creo ca patea de frate j . 

Lo ccafo puro picca; . 

Marche, no po de vino l"* - • . 

E’ dde li Frate Io cootravenlnor » 

, S G E N A VI. 

' Pietro con un pane bianco in-^ano, e dettoj^ 

T Anti favori ad un tbo Servo’,- o Dio! 
Tani;o amor ! merci tanta I 
Son folle di contento, • > » ' , 

.-Di, me non .so capire 

Già fi cibano i Figli ^ • 

Del pan,'cVil Cìel mi diede. 

^Signor, altro non^ manca 
, A finir d* onorarmi.,* 

Di comandare ,• cà’ elea ■ 

■ i , ' ■ L’Àm* 


: \ 
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L’ Anima, di Fra. Pietro . . -v v. 

Dàl carcere mondano ofcuro* e tetro»- 


Troppo ha , che., qui J^a, cbiufa » 

E col Tanto di iTarfo anco defio , ^ 
Sciogliernù da* legami , e uairmi a OIo^« 
, che vorrei morir^ , . . / 

Ò Giudice tremendo 

Che chi more per voi » nafce morendo» 
Oje ^ la morte vona;« ^ ... 
P/>f. Me leli^^e s* h vero . ^ 

Siate tuodo quanto veje volite , 
Defenniteve forte ^ > 

Ca lo filo de fpata , • 

De fU diente, e. (le mmole, 

La toftezza, eh* avite, hanno pe ppoco, 
Io ve voglio mannare a fsanco , e a nuoco. 
VW. Fra Specchio 41 oh ' ritrovo ? / , 

Non effendo venuto al Refetiprlo^ 

Stimo , che da codardo 
Sarà rlmaAo a far orazione^ 

Lr porto qnedo pane , acciò ch’apprenda 
A domandar con fede , 

Poiché il mefchin,fon*già due giorni intieri, 
Che non* mangia , e fari di f^me edinto, 
£ bench* egli a le volte, . ; .v 

In qualche fallo cada, 

£* per femplicità , non per malizia^ . 
Onde tal* ora tengo compiacenza , 

De le f^ezie fue , di Ina innocenza* 
r. Manca mone^ione a ccarrecare, 

^afo no'nce nn’^.^ cchiù.\ 
t. Vedo , d m’inganno [ 

Lh , che pur troppe è vero . - 

A la falute de chili’ aute Patr.e . .. 

E 2 Che 



loo ‘ ’ A 'T T' O •' 

• Che ffaiwo pelietenzia , 

Pier. Fratei? ^ ' ' ", 

Spec. Brinnefe'a bofta Leverenzia ■ 

Piet, Ch* ^ cib , che fai? 

J^^’ef. Nce sb fchiaflfato mmiezo; 

Lo fango irime s’ b ffatto foflb rufTo* 
Piet. De la Religione b quefto un fallo • 
Spec. LafTameV annafconnere .’ * • ‘ 

.Pitt, A che vale, ' » 

•Se niello , che ti accufa h ri tiio fifcale''? 
Spec,’ Nc’ ^ lo Fefcale ? mo sì ca so* gghìnfb* 

E fsi vao mprefone , mo so afciuro-.^ 
Pht. Accofan quelli cibi il tuo -peccato i 
Spec. Che gran peccato, Patte? ‘ 

De rompere !é ffredme ^ 

• Co cchefìe ddoie- cofefIé(^?' : v { ■ 

Pier, Due cofuccie Ibn qqeftè '? y 
Spec. E.cca fite- venuto fatta ‘Vef^iera , 

Ca' fi a le llaude avilfevo arrevato, • 
Aure ccofe avarrifleve trovato . ’ • 

Come , non mi dicefìì , ^ * 

Che cibp alcun non v’era ' ' 

. Pet la CommnnitV? ^ *- 

Cchiù che lo vero. ' ] 

* Piet. E perchè mi'dicefìi la' bj^ìà?. 'i 

Spec. Paterno , vereià femp’ aggio .ditto . 
Piet. Come, fé vedo avanti il tuo *délitto? 
Spec. Sse rrebbe le ttenèva, ' 

Pe la necefTet'ate' de lo ventre^ . ' 

Che fsè npe mme.tormerità ; 

Tanto che s’ aggio ditto, • ' ' ' • 

Ca non aveva niente '' • ' 

Pe la Commonetate ' ' 

Aggio ditto 'lo veto ’ 


f 

;> 
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Ca pe IP aute non è. - ' ■ 

Chello ciré mm* agglò fteparo p 3 mms , 
Piet, Queft* è la caritade , 

Ch’ai tuo ProIIìmo porti? . » * 

Prendi ciò eh’ 'k rimaflb . 

Spec, E'cche un’aggio da far<?f 
jP/V/, Vò che. ne facci un ferro , 

E che al collo il rofpendi , 

‘ Ed una fettimàna hai da portarlo ^ 

È perché non feonfidi 

Del foccorfo del Cie] , tb Queflo pana « 

■ Che P A'ngel mi reco . . 

Sp«c. N’ ha portatQ auto , * V 

L’Agnelo il no pane? 

P/pr."'E,ci6 non bafta? 

SpeCi Sì , ma pe ve dì Io. vero , ' ' 

Se nce paflfano'^ meglio U bbodelle 
. Co ddèverze .rafelle . 

Piét, Togli su quelle rdbbe . ‘ ^ 

Spec: Nzomma nn’ aggio da fare-na catena^ 
E pportarela ncuoTlo; - . 

Mo farraggio tenuto a ddi Io vero , 

Del tofon de la gola il/Càvaliero • 

Pìet, Così vò caligarti • -, ' 

Spec, Tanto pozia durà la carellia; ?" 
.Quanto dura fla rrobba . 

Piet, Perché ì \ 

Vpec. Ca s* aggio famme. 

Ad ogrte mpaflb faccio no vocconey 
Ca porto acuollo la tentazione . 


/ , 

, t 
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SCENA 


VU. 


Pietro fola, 

S ignor , fé un efTer fono , . _ 

Che tua pietà forti ene , 

Per darmi un* altr* efTenza j , 

E fé I’ efTer che tengo , ' ^ 

Per 1 * ertere , che fpero , è un fragii velo 
Togli al corpo, Signor, la filiaPertenza, 
Che vernilo uh effer ver , non apparéq^a» 
Da Tefler niente, Voi 
Qiiefl* ertere nrii darte , . > 

' Ma fe Voi per alt r’ effe r mi creafte , 
Quert* fcrter mi ^ 

» Acqoiftar così pono ', V / . . 7 

Perdendo I* efTer. mio, . ’ . '' ' ' 

L* efTer per 4 :ui Voi mi i^eafìV, 0 Dia » 
* « 


. S C E N'A 'Vili. : . 

, AftgeU f e Pietro', 

Tyietw . ' ' ■ * ' 

Pier. I Chi chiama i o caro ,' 

Voi fete i! niio Curtode? . . 

SI qaéllo' io fono afcolra . ’ » ~ 

A dire Iddio ti manda , 

Che a"^tanti affanni termine averai , 

É che feco nel Ciel ti vederai \ 

Piet. Il Signore afcoltommi . 

Per la nuova , 0 mio caro , 
lo non fapreì , che darvi in guiderdone; 
*Se da I* Erario d’ ogni ben ve alte ' 

L’Anima vi darei. 

Se querta a Dio non fufTe già pròmeflà* { 
• Ma dì fua luce voi rifleffo eflendo , 
Prendete Angelo mio.) lo fptrto 4nlo , 

, Peci 


T E R Z a. toi 

Pefcl^ ^(k>lo a; voi ', lo^ dono a Dio, 
g. Del Pittor "V^ngel irta oggi la Chirfa 
Celebra i farti ed oggi ^ . 

Coi jLUO Francefco al ftalico, 

Beando le tue luci : - 

!! CroccfifTo amore , • ' 

S la Tua bella Madre iotemerata • ^ 
ri porterai ne la Città facrata, 
t, Avyen.turato; giorno /. . ’ - 

Così morir dovrai '., ^ - 

t. O.mia gioia », o defire» ■ - . . 

Vforire in modo tal non k morire » 

>e'*l mio Crirto'bgnofli , ~ à - 
\bbandonató da T Eterno Padre 
>u PulrinnO. tèfpìtoV . ^ 

Ch’ufficio a IVor.facear V ^ 

)i Giudice ruprerao ,* > 

E tem^ da- la morte ? Io di che temo. 
Coli Crirto ^ con Maria , 

Col mio Padre Serafico Francefco 
Di voi sì* bene ertèndo accompagnato, 
lo moro , Crirto mio plh confoUto . ^ 
g. Tcrefa’ la tua cara 
De la tua morte ne i’ a(HÌEZiòne 
Starà in orazione.* 

?t. Come pagar tanti favori io poffo ? 
g. AJIor Io piangerai ». 

Che nel Cielo farai 
Ah mio braccio ti apporla, 

Che ne P Infermeria recar ti devo •' - 
•r. O buon giorno fia quefio • 

Vìa voi- non vi partite ? « 

g. Nò , che vuol Dio, che teco 
iempre vilìbil fia , 

E 4 Fin. 



1Ó4 ATTO 

Fit)ch^ tu vinca II flèto tuo nemicò » 

£ trionfante de la pugna orrenda ' 

Meco nel Cielo ^ confolartl afccnda' * 
Tiet. Piange i-Alma di gioja • 

Ang. Preparati a la pugna. i 

Piet, Quanto terribil 6a ? 

Ang, Molto *, *ma' non temere w • ' 

Piet. E no averb vittoria ? 

An^ Sì , Pietro , In fegno afcolta 
TOme la Chie^ intupna , • 

Profetizzando il tuo nobil trofèo . 

Si canta in mufìca a tuono di Ohfefa « 
Glòria in Exceliis Deb . 


S C E N A I X. 

* ‘ Afiagor fola, 's • 

e Ome ladrone appunto , ' / - 

Che nel fìlenzio de la notte arpica 
A predar qualche avere , r . 

£ timido , ed ardito infìerae il palTo 
Move a la preda, e pur d*ogni ot^bra teme. 
Crede i’ ombre , giganti , ^ • ‘ 

' Teme ogni tronco un uomo , 

, Ogni .pietra un* armato 
Ogni rumore ìm rifchio , - 
Ogni fufurro'un tuono , ^ ’ 

Ladro d’un’Alma, tal* appunto Io fono: 
Vengo |wr" depredarla, ' . 

.Ma fon tutto timore , ^ ‘ . 

Dubj , e confufionev . ' :J' 

Quanto .vedo., ed afcolto , * ^ 

Mi pajon nuove grazie , é^uovi onori , 
Nuovi ^juti lìie favori , - • "/ 

Che brama dare a Pietro a!' punto edremo 

' : Il 
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TERZO. 405 
Il Giudice fupremo . 
lé cercherò ifrattanto ' 

X)! tramifchiarmi in qualche Tuo penHero-. 
Ah , che benché afTetato , ‘ ^ 

L* acqua rifiuta per mortificarfi , 

S ié in ardente febre , ; 

uote al gran calore 
er la natura , efifendo refo 
Per la troppa aftinemta 
Arido , quali di radici fatto . 

Già raiferabii me prende pùii forza 
Con quel cibo , in cui Dio fiafn Velato • 
Onde teda con Dio medéfimato . 

£ come pofib entrare in quella Cella. 
.Ch’ è refo un Paradifo', 

Ov* é con la fua Madre 
L* Ipoftatico mio fiero Nemico , 

E M Sprafino umno ? • - 

Entrar, vorrei , ma il mio cimento è vano. 
Entrerò* in ogni modo, e voglio ditti, ^ 
Ch* in^fua vita non fe cofa di buono . 
Ma farà far maggior i miei tormenti. 

Se in fua vita ei fondò fette Conventi . 
Dirò , per fuo merto ' - 

La gloria fe li deve ; 

1^0, rellerà la mia baldanza OpprelTaV 
Che Pietro c fiato Pumiltade iftcfla*.- < 
Dirò 9 eh* a riformare 
La fua Provincia, egli mqfirpfii aufiero, 
E barbaro , e fevero ; ' * ' 

Nò , eh’ i fuoi Figli tanto al Ciel diletti 
Stiman. dolci , e foaVl i fqoi precetti. 
Dirò die negli arapM . 

Di Dototea s’immérfe ; 

E i. . Ma 
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Ma dirò una raentit’i^ , 

Gh* egli sì cado ftt , così dtfcreto , 

' Che tutto in se raccolto' ' 

Nemfìien la volle rimirar nel volto • ‘ ■ 

, Dirò , ma" che dirò ? s* egli mnnitò 
De 1* Eftrema Unzione , ■ 

umido radicai mancando al cot^ i 
Licenzia già dal corpo ^ 

L’Anima , che sii i labri 
Lafcia la fede principal del corev» 

E fi raffredda il fahsjue ; 

Ma non fi gela il fanto fuo fervore • ' 

^ Già TAnima fi' parte 

Da miei nemic4 aocompagtiata al' « 
Nafceòdo a nuova vita , 

Senza che tocchi il Purgatorio almeito t 
Santo , poro , e fincero ♦ 

, Scarco, chiaro, e leggiero, 

Parte , vola , c fi porta , 

Sciolto dal mortai velò - , 

, A la pace , al ripofo , al bene, atCielò. 

E fettantatrè anni 

Io perdo di fatiche , e reflO', ahi laflib, 

. Ingannato , e deliifo , acciocché fempre 
ì , - Pianga , gema , fofpirì , ed urli , e (irida », . 

Arda,, bruci, itii urugga , e mi coafitmii 
Perché mora vivendo 
In quelle eterne tempre, 

; Difperato per fempre , ‘ . 

’ Contro chi sfogherò gl! ulti mi sdegni ? 

' - Nel Monifiero di Terefa volo , 

'E mordendo per ira ambe le labbia. 

Ivi mi porto ad isfogac la ndibia • 
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T K R 2T 0\ 

S C E N A X, 

Specchi» còte Cétttnà, di t'bbhe al C»lk y ^ 
ed AttgeJo da Monaco , 

O Mare naie , cht- nce 1’ aveCTe ditto 
De perdere no Patte , ; 

Ch’ era rutto arnorufo' , e caretate t 
Vuocchie mieie deventate' do ìe foiitané , 

£ ferite 'de liagrenìe no puzfzo» > 

»£ lladàteme chiagn^re a fsolluzzò • 

Ang. E’ ben d2^na dt pianto * 

La perdita , Fratello ; 

Ma la morte del Giulio • " 

Lacrimar non fi deve^ 

Se nel morire fno vita riceve : 

va a rrepofare , . " ' ^ 

E nnuie refiammo ppe ftrevòle;are . - 

Sta nzetta, c’aggio ncuoik>,ccfaiii' nòn fervei 
Pocca già è rnuorro, chi l’ha conimaiìnatcr^' ’ 
Gomme io mo refto vivo , 

Se nce fimmo crefeiute co lo 
Tu nenniiiò, io nenni/Io , 

Tu a la., feda, io a. la Teda, 

Tu a. Io fludio , ed io-^apprief?b , 

(Co ttutto,ca no nc’agglo àpprifo niente) 
•A lo cchiovere nzembra , - ' - - 

Nzembra a ppafsà Io feiummo . 

Addove Crifltó nce deze lo vuzzo j 
Trevoleà lafiatemé a fselluzzo'/ ^ 

Ang. Dividerfi era forza . 

S^ec, IfTo Monaco-, e io puro^ v 

Fdfehio muorte nzembra lo mtsacaro , ' 

, Oifoffe vivo , e io 

Che IFofle mano mozzo; . ‘ *: 

Trevoleà laihiteme a fsoiluzfi^ , 

Aùg, così piacque a Dio ; 

E ‘ Con* 
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ATT O* 

Hanno porta .la varva , 

' Quatto piedi de pu orche , 

Che ppe la preffa manco l* aggio cuotte» 
Ne nevato li pilci 
N o poco de ca^lo , «, e^ftOo nttce.^ 

Me fcordava lo mmeglio . */. 

Lo fiafchetiello mio, ' " ' 

Che ccape na mezojla , . ' ' 

Azzb lo vino ncapo no mme dia ) 
Quarch* uno redaftia , . 

C* aggio ditto ca cape na mezolla; 

Eh lo guaje , che abbotta , 

Na mezolla , zoh , na m*eza vetta • \ . 

V Sri piede so no poco tortoliUe , 

Ma la fajrnma , che aggio , ^ 

E’ cchiù trofia de lloro ; ' ' 

Oh comme fongo fuorte rte rraperte! \ 
Chi 11 * ave paflenate , 

Creo ca patea de frate j .? 

Lo ccafo puro picca 

Ma, che , no po de vino ) . 

E’ dde li Frate lo contravenino . 

, S C E N A VI. ^ 

Pietro con un pane' bianco in -mafn, e detfe ,^ 

T Anti favori ad un tho Servo , o Dio! 
Tanj© amor ! mercè tanta I 
5on folle, di contento, ' ' 

..-Di, maniera, eh* in me tion.so capire i. 
Già fi cibano i Figli 
Del pao ,'cVil CieJ mi diede. 

^Signor, altro non. manca 
, A finir 

Di comandare ,• eli* elea ' '■ 

4‘ ‘ 2 L’Àni* 
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T'‘E*> R Z ■,0» ' . . ùM 
L’Anima, di Fr» Pietro ; , 
Dii carcere mondano ofcuro , e tetro f - 
Troppo ha, che; qui fia.cbiufa) 

E col Tanto di Tarfo anco defio , , 
Sciogliermi da’ legami, e uairnjìa DIo^, 
Sì, che ^ «ortei morire,. , • 

P Qiudice tremenclo 

Che chi more per voi , nafcc .moicndo* 
Oje i la morte vofìa.. . » . * 

Pi\et» Me feli^^e s’h vero. . ^ ^ 

^j>efé Siate tuoflo quanto VBje voiite, . 
Defehniteve forte , 

Ca io filo de fpata , 

De flì diente , e ile mmole , . 

La toftezza , _ch’ avite , hanno pe ppopo, 
Io ve voglio m^nare^a fsanco , e a fi'uoco. 
®/Vr. Fra Specchio ^ or. ritrovo 1 ^ . 

Non effendo venuto al kefet|orlo^ 

Stimo , che da codardo * ' 

Sarà rlmafio a far .orazione, 

Lf porto quello pane , airciò ch’aj^renda 
A domandar con fede , 

^ichè il mefchin,fon*già due giorni intieri, 
Che non* mangia , e farà di fame elUnto, 
E bench’egli a le volte, . 

Jn qualche fallo cada, 

EVper femplicità, non per malizia ^ . 
Onde tal* ora tengo compiacenza , 

De fe facezie Tue , di lua innocenza* 

’c. Manca monezione a ccarrecare, 

.^afo no nce nn^ cchiùj, ” . . 
f- Vedo , d m’ inganno i . ^ 

, che pur troppo è vero * v, ^ 

“» A la lalute de chili* aute 'Patre • > 

•V E 2 Che 



leo ' A'T T O' 

* Che ffamio petietènzia, ' w 

Pier. Fratei?/ ' ' ' ‘ 

Spec, Brinnefe a bolla Leverenzia • ’ 

P/>/. Ch* h db, che fai? 

^/fC.^Nce’sb fchiaflfato 'mmiezó; 

Lo fango mme s’ b ffatto luflb ruflb, 
JPìet. De la Keligione ^ queflo un fallo w 
Spec. LafTaniel* annafconnere ' v ‘ . 

.Fiet. A che vale, • > 

Se quello , che ti accufa ^ H til^ fifcale’^r 
Spec.' NcV^ Io Fefcale ? mo si ca so* gghiflfìcilj 
E fsi vao mprefone , mo so afciuro’i* 
Pht. Accufan quelli cibi il tuo peccato ì 
Spec. Che gran peccato, Patire? - ^ '* 

Da rompere le ffredme ^ 

' Co cchefle ddoje coferiè??' - ^ 5 . 

Piet, Due. cofuccie fòn quellè'?-^. ' ' - 
Spec. E pca, fife* venuto faltta Véf|ieray^* 

Ca* fi a le llaude avilTevo arrevato i ' • 

Aure ccofe avarrifleve trovato.’ 

P/VL Come, non mi idicefli’, ^ ‘ ’ 

Che cibp alcun non v’ era ' ' 

• Pel: la CommnnitV? *' ,* 

Cchib che Io vero. ‘ 

* Piet. E perchè mi'dicefli la'bj^la?. *’ 
Spec. Paterno, veretà fempV aggio idittb . 
Piet. Come, fe vedo avanti il tuo -delitto? 
5/’ec. Sse rrebbe le ttenèva; - 

Pe la necelTet'ate' de lo ventre, \ • 

Che fsè npe mme . tormenta ; 

Tanto che s’ aggio «litio, • * 

Ca non aveva niente 

Pe la Commonetate ' ^ 

Aggio ditto io veto '■ ' > t ' 
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TE R Z O. 

-a pe II’ aute non è - . ' 

3heÌIo dié mm’ aggl6 HepatD p3 mme • 
t, Queft* è la caritade , 

:?h’ al tuo ProITìmo porti? . - ' 

?rendi ciò eh’ è ri m arto . 
c. E cche un’aggio da far«? 

/, Vò che, ne facci un ferro, 

El che al collo il fofpendi, ^ 

£d una fettiinàna hai da! portarlo , 
i perché non feonfidi ’ . , 

Del foccorfo del Ciel, tò quello pane, 

::he l’Angel mi reco. . 

c. N’ ha portato auto . ' ^ 

J Agnelo il no pane ? . 

rrE.cìò non bafta? 

c. Sì , ma pe ve di Io. vero , • 

ie nce palfahb'meglio le bbodelU 

3o ddeverze ,^feile. 

>. Togli su quelle ròbbe.' ^ , .Hi 
'c. Nzomma nn’ aggio da fare iia catena>^ 
É pportarela ncuollo; 

Mo (arraggio tenuto a ddi Io vero , 

Del tofon de la gola il/Càyaliero • 
r. Così vò caftigarti. 

Cf Tanto poz^a durà la carellia^ ^ 
[guanto dora Ha rrobba . 
f. Perché ? , 

'C. Ca s* aggio famme • 

\d ogrte mpaffo faccio no voccone, 

:^a porto ncuollo la tentazione • 


E ? 


SCE. 
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S C E N A ,vn. 

Pietro fola» 

S ignor , fe un cfler fono » . _ . 

Che tua pietà fofHene , 

Per darmi un’ altr* eflen?a ; 

E fe 1* effer che tengo , ' ^ 

Per r effere , che fpero , è tm fragii velo » 
Teglia! corpo, Signor, la fìliaPeffenza» 
Che veglio uh e(fer ver , non apparenza. 
Da Pefler niente. Voi 


Qnefl’ effere mi dafte , . , 

~ Ma fe Voi. per a!tr* effer mi creale ^ 
Quell’ tffer mi tó^ièta,^ * 

' Acquiflar così pofib'; . . *. - 

Perdendo 1* effer mio, * - ' . " ‘ ' 

L’ effer per tcui Voi mi dreaftìe , o Dia'; 


s c E N^A **yni. ■ , 

, Angelo , e Pietro * 

Piet. Chi chiama , o caro 
Voi fere ’i! niio Cuftòde? 

Ang, SI , • quello i6‘ fono afcqlta . . ^ 

A dire Ijddio ti manda, , 

Che aitanti affanni termine averai , 

É che feco nel Ciel ti vederai 
Pict. Il Signore afcoltommi . 

Per la nuova , 0 mio caro , 
lo- non fapréi , che darvi in guiderdone; 
‘Se da P Efrario d’ ogni bèn venite ; ' 

L’Anima vi darei, 

Se queAa a Dio non fuffe già pròmeinr f 
'Ma di fua luce voi rifleffo effendo , 
rrendetc Angelo miOv> Io fpirto mio , 
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T E H’ Z Oi.. , 

PefcW dandolo a. voi , lo dono a Dio» 
Ang> Del Pittor Vangelifta oggi la Chirfa' 
Celebra i farti , ed oggi 
Coi ^o Francefco al liaùoO) ' 

Beando le tue luci - 

11 Crocefiflb amore , ^ ' * 

Eia Tua b^Ba- Madre intemerata. < 

Ti porterai ne la Città faaata. . » • 
^/Vr. Avventurato, giorno . 

A^g. Così morir dovrai ^ 

Pier. O.mta gioja «. o delire* - ; . 

ìQ modo tal non I morire » 

*Se'M mio Crifto bgnofli , à . 
Abbandonató da T Eterno Padre 
Su Pultin^O tefpitoV ' - . . 

Ch’ ufrtcio a l* or facca’ \ * 

Di Giudice rupremo*. - ' 

> E terni da: morte? Io di che temo. 

Con Crirto ^ con Maria, : 

Cpl mio Padre Serafico Francefco ,* 

^ Di voi sì' bene ertèndo accompagnato* 
lo moro, Crirto mio plb confoìato . ^ 
Tcrefa* la tua cara 
De la tua morte ne 1* afflizziòne < 

Starà in orazione . < 

Piet. Come pagar tanti (avori io poflb ? 
Allor lo piangerai , 

Che nel Cielo farai ». 

' Ah mio braccio ti appoggia , 

Che ne P Infermeria recar ti devo • 
Pier, O buon giorno fia quefto • 

Ma voi- non vi partite ? 

A»g, Nb , che vuol Dio , chi? teco 
. ^inpre yifibil fia , 

E 4 Fin- 



terzo. 4«5 


Il Giudice fupremo . 
ló cercherb frattanto 
Di tramifchìarmi in qualche fuo penfiero . 
Ah , che benché affetato , 

L’ acc^ua rifiuta per mortincanì y . 
Benché in ardente febre , 

puote al gran calore , , . 

Refifrer la .natura , eflendo reto 
Per la troppa aftinen» 

Arido , quafi di radici latto . 

Già raiferabil me prende piu forza h 
C on quel cibo , in cui Dio ftafli Velato , 
Onde refta con Dio medefirnaio . 

E cóme poflb entrare in quella Celia. 
.Ch* i refo ùn Paradifo'y 
"Ov’ ^ con la fua Madre 
L* Ipoftatico mio fiero Nemico , 

E ’l Serafino umano ? ■ 

Entrar, vorrei , ma il mio cimento e vano. 
Entrerb'in ogni modo , e voglio ditlr, . 
Ch* in fua vita non le cola di bpono^ . 
Ma farà far maggior i miei tormenti . 
Se in fua vita ei fondò fette Conventi . 


Dirb , per fuo merto ' . 

La gloria fe li deve ; 

1^0 , refterà la mia baldartza Opptjua'^ 
Che Pietro \ fiato Tumiltade iftena..- .i 
Dirò, eh’ a riformare « ’ - 

La fua Provincia, egli mqfirpfli auftero, 
E barbaro , e fevero ; , 

Nb , eh’ i.fuoi Figli tanto al Ciel diletti 
Stiraan. dolci, e foavi i fqoi precetti. 
Dirò che negli arapft , . 

Di Dorotea s’immerle ; 

E S - M» 




toé ATTO 
Ma dirò una mentit*^ , 

Gh’ egli sì cafto fu « così di(creta y 
Che ttltto 'in se raceolto * 

Nemfìien la volle rimirar rtel volto . ^ 

Dirò , ma* che dirò l s* egU munito 
De r Eftrema Unzione , 

L* umido radicàl mancando al cot|K> • 
Licenziar già dal corno ^ ^ 

L’Anima , che su l labri , 

Lafcia la fede Principal del corév»' 

E fi raffredda il fahgue r 

Ma non fi gela il fanto filo fenrore • ' 

Già TAnima fi parte 

Da miei nemic4 aocompagitata al' -vOlo t 

Nafcendo a nuova vita , 

Senza che tocchi il' Pur gatorio tlmetlo » 
Santo , poro , e fincero « 

. Scarco , chiaro , e leggiero ^ 

Parte, vola, e fi porta » 

Sciolto dal mortai vèto - ' 

A la pace, -al ripofo, al bene» al* Cielo. 
£ feitantatrè anni 

Io perdo di fatiche, e fefio't ahi laflb, 
Ingannato , e deloPo , acciocché fempre 
Pianga , gema , fofpiri , ed urli , e fluida 
Arda , bruci , itii firugga , e mi confiiinii 
Perché mora vivendo 
In quelle eterne tempre , 

Difperato per fempre , ' * _ _ 

Contro chi sfogherò gli' ultimi sdegni? 
Nei Monlfiero di Tcrefa volo, 

'£ mordendo per tra ambe le labbia» . 
Ivi mi porto ad Ufogac la rabbia • 

■ / ’ ■ SCE. 
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' S C E N A X. 

Specchi» còH CMttfià. di rbhhe al y * 
ed Aggelo da Monaco . 

O Mare rmfe , chi< nce i’ aVe(Te ditto;, 
De perire tio Patte, , ! 

Ch* era tatto amoruro' , e caretate ì 
Vuocchie mìeje deventate^doie fontane , 
£ ffacite de llag^enie no pu^zo, - 
,,£ liafikteme chtagnere a fsollozzd . 

Ang. E* ben diegna di pianto ^ * 

La perdita , Fratello ; 

Ma la morte del Giudo 
Lagrimar non fi devej 
Se net morire Aio vita riceve }- 
va a rrepofafé , . 

E' nnuje refiammo ppe ttrevolejare . 

Sta nzetta, c’aggio ncuoUo,cchili' nOn fervei 
Pocca già b muorro, chi Tha conimarfnato 
Gomme io mo retto vivo 
Se nce fimmo crefcrute co lo 
Tu nennilld, io nenni/Io , ^ - 

Tu a la fcola, io a la Tcola, 

Tu a. lo ftudio , ed io; apptietTo , 

(Co tiutto.ca no nc’agglo àpprifo niente ) 
A lo cchiovere nzembra , - * - ; 

Nzethbra a ppafsl lo fciutnmo . 

Addove Criftò nce deze lo vuzzo j 
Trevoleà lafTateme a fselluzzo'. 

Ang. Dividérfi era forza . 

S^ee, IfTo Monaco-, e io puro; 

FotTehio .muorte nzembra lo loisacafo , 

, O' fbfle vivo , e io ' . 

Che ffolTe^mano mazzo; ^ ‘ 

Trevoleà ladateme a ftolluz}^ , . 

Ang*'%^ coi! piacque a Dio ; 

E tf ‘ Con* 


• »* 
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io8 ^ A T T O ‘ 

^ Cóntro la volontà del gran Motore 

- Deve andar, dunque l* uomo ? . 

Ma vuje decite bb^iono ■ ‘ 

Ca nn’avite hnemmice 9. Io Commento 
Ma io fenza de iflb' fongo juto . ; I * 

^ng. Qual* è tuo nemico ? , 

Lo Paputo , 

Che , fé mente Io Patte bbello mio 
Era vìvo , e mme deve tantà''mp'fcce , 
Mo che non aggio à i(To io fongo fcuczo, 

- E lo brutto Zeherno • <, . 

' M*ha ntrà le granfe OTmme‘an*auceIluzzo« 
Trevoleà laflàteme a fscUlIuzzo . ^ .. 

Afig. Non dubitar, ch!el pih difenderatti . 
Or chef flaflì nel Cielo , • 

£ più ti adirerà da te lontano* 

Che non fu già prefente . 

Spec. E echi* rame n* adecura ! - - - 

Ang. Io : . ■ ’ ' 

Spee. Che^uorze avite avuto -la procura ? 
A»g. lo^^Paffido , ei brama coraplacprU , 

£ mentre' volo , il .mio fplendoc t*accerti* 
Spee, A gnelo bbello mio , ^ 

S*afTecprato sò da lo fetente, 

" L^o la chianto , e redo allegramente* 

S C É N A XI. 

Chiodro. di Montdero . ; • . 

A fìagor , Dorotea , e Gilai 

Afl. IL' Uggì re invano intendi 

Dori X* Crudele, e che pretendi? - 
Gth Lafciala crudo modro • ' . 

Ajt, Nm fai tu., che fei mia ? ' 

Dot, Nb, ebe fono dei Cielo* 


T. E R Y O; lor 
C/7. Non ci hai da far pib tu^n fatti no(icU*< 
Ajl. Venirai ‘meco ne* TartareL chióftci ; 
Vor.' Chi ‘ ti dà tal pofTanza ? ' • \ 

Aft. La volonrade tua . ^ ' C 

^ Dor. Fui-cieca allora . 

CU. Or aperto ha già “gli occhi . 

Aji. M.à a tempo piìi- non fei . - ' X 

Dor. Sempre è/a tèmpo il pentirli. 

G/7. Così ci ha detto il nodrp Pacfe-e fanto • 
f Aft. Gónofci quella firma ? 

; Dar, * Mil per me là co/tofcoT) 

\ Gii. Dite non faper fcrivere v in bitdn’Orà .v 
Aft, Come negar potrai dVlTer mia fchiava 7 
[ por. Pietro il Tanto mi fciolfe . < 

' Gii. Ed egli anche ne alToire . 

Aft. E che^polTanza aveà di libsrarti 
Dor. Quella',, eh* il Ciel gli diede . 

Gii. L* eli ere ConfèlTore . 

if/?. .Invano fei ricorfa al fuo favore i ' 

Dor. Ei l'Abito mi diede . 

. CU. EgK qui ne racchiufe . 

Aft. Con ciò le piic ragimii ,egli non efsliife* * 
Dor, Vanne a contender feco . 

Gii. Egli ti pub chiarire . ^ 

Aft. Egli ^ già fpento,^ morto in vo* Tardire. 
Doro Cieli , chi mi loccorre f > 

Gii. Aita q^, Sorelle . . , 

Aft, £* van^^gni difefa . 

Dor, Chied^occorfo^ voi , Madre Terefa # 


Ter. 

Aft. 


S C E N A XII. ' 

Terefa , e detti , 


J^Erma Dragon d'Abifli. 


Superba a che m- arredi ? 


’ter* 



mV a t r o.’ 

Tjtr. E cTiy tt « ticeiiM V ‘ 

Di maltratta/ fe mie forelle ? ’ . 

Aft. Non vuoi licenza un Prence di Cabeile • 
Ter. Del facro Manto (tel‘ Proffeta Ella ' * 
Cinte le miri , c qneile facte^ lane ' 
Dunque fltmi s) poco*? 

AJI. Stima poco quei fuoco il mio ^ìén ilKO. 
Ter, Nom fai ’ quai privilegi 
A quefie faqre lane' 

Ha conceffo del Verbo ' • • • . - 

La Sacra Genitrice ? - . 

A fi* * Così non lo fapèfli , oimVinfelfce.) 
JTer. Or perché tanto ardire in tfs .s’ annt(i^‘ 
Di volere oltraggiare ' - * 

Chi di quelle và'' cinta? * 

Ajì. Perche mi vien concelTo . 

Dove ritrovo il mio ’ / 

' Di prenderne il polTePb . 

Ter. Di tuo ? che 'v’^ di tuo He le iflie PigViè? 
Aft. L’Alma di Dorotea 
E’ mìa , io fon i’ attore , ed ella ^ rea. 
Tar. Nel Tribunal di Pietro 
Non reflafti chiarito? 

Atig. Chi Giudice fe Pietro- '/ 

De le «aure d* Abbini ? 

Perché un giudizio inginPo allor fu'qnello 
Al Giudice fupremO , io nn^'n’- appello . 

. • - ^ C EN A XIII. 

Angelo , e detti 

D EIegato dal Giudice fupremo 
A tal caufa*^ discendo , 

, E le querele tue d^ udire intendo*. 

Aji, quanti nemid ! ) 


T E R Z Or. rtx 

»l* azione , • ^ ‘ ' 

Ch’io ti farb ragione» ■ . ' 

AJÌ. Ta fei Giudice , »Parte ed Avvocato. : 
Ang. Nò , eh’ il Signor m* ha dato ■ 

Di Giudice potere , e fia Teiera , ^ ♦ 
fif vece de l’Eroe, che fta nel Cielo, 

La tua Gontradittrice . 

Tir, L’accetto, « fpero al Giel efferVitfrice. 
AJÌ. L’Alma di Etórotea ' . . . 

EflTer mia doverà , s* ella difpofe , 

.A beneficio mio, , - • ' ' 

“E fe libero arbitrio il Ctel H diede , . - 

Dirponer ben potea di ciò eh* è tuo.‘^ 

I Io le promifi in premio 

Farli Pietro godere /e perciò feci 
Un diluvio venire , ’ 

Tolfi la barca al fiume-, * 

Ruppi le corde , c fracalfati i remi , 
Mutai vile Capanna in Ofieria i 
Or fe per lei io tutto oprai , 

^ Ch* entrava Pietro a intorbidare a miei , 
Mentr’ io ne flava altrove i 
Pacifico il pofielTo - ■ '*'■ 

De Pit^tvidao fno*?' 

Se negar non fi può , che ver etb^ fia , 

E ^al legge vorrà che non fia mia'. ‘ 
Ang. Di ciò , che pruova porti ? ' 

Afl. Quella carta col [angue 
Con i patti , che dilfi , 

Da me tórta vergata, 

- E .^i da fai firmata . 

4ng. £ voi che dite, o Serafioa umana? 

Il - Giudice ò- fofpetto i 
Per. Dirò : benebò fia vero • ■ ■ ‘ - 

Che 


** 
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txt A X T Q ' 

Che cieca V amor qiiwa Donzella 
Quella 1 carta firmadfe y ' ' ^ i 

Ogni volta , eh* i patti ' 

Oflervati non fono, - 
Mon ha. forza il contratto* ' 

Pjoraife r empio’ Mollro 
Farle Pietro godere , ei Tempre cado 
Nemmeno rimi rolla , 

£ portato da Dio , fola lafcioria . 

4/1. Se im'potlibile fa la condizione • 

Jing» Taci infernai Dragone . 

Ter. E poi s* tddio ne ha dato , ' 

De PAIma il rainiìlero , 

^i pbtrem confervarla al ftio Signore} 
_Non già alienarla a un traditore . ^ 

Capitano, a cui di^ Rege il governo ’ 
Piazza y eh* ^ d* importanza y ' ' 

S* ài nemic/> la dà , il Re non pnote 
Con forza ri :ovrar .ciocchi fu. fuo?-‘ 
L*Alma per cufiodir t\e diede il, Cielo , 

- - Non per darla al nemico ; - ' 

• — -Dunque il Moftro d’Abiflfì • 

Non poteva dar TAltha Dorotea , i- 
Sé de TAlma il dominio non avea^* 

E quando pure avelTe r' 

^ Ottenuto r intento y invan pretende 
' infernale Dragone ^ ^ 

D* avervi più azione; 

^ Per un breve diìerto 
> Avere nn*Alma’', che codato al Verbo 
Ha il prezzo, dei Tuo. Sangue ? * 

Una gioia sì bella , ’ 

Che tanto coda, al Redentor del Mondo 
Per un fanco mondano ?• 

- Eh 
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^ E R Z O. jìj 
- Ed che di vano Ogni. patto. , \ 

Mentre appar còsi illecito il cantratto’t' 
Jing, Empio , eh’ avrai , che dire f ' ’ ' 
Afpro tener di mia perfida ftella , 

Che mi v?nca a ràgiòn,una Donzella.' 

Là fentenza di Pietro, ' - . '' 

Dunque 'ferma rimane ; ■ ^ / - 

Liberai Dorotea / ■’ , ' ' 

tu abbàlTa fuperbò., ’ 

Il temerario orgoglio, ' ' ' . 
Nullo è *1 contatto , € lacera quel foglio . 
Aji, Ne appello al mio Monarca . ’ ‘ j- ' 
Ang,'Ah temerario, taci, iniquo, e rio; 

Il Monarca del tutto.^ folo Iddio. 

Ter. ^Dorqtea già .vincefir . ' ' ’ ' 

Dar, Grazie a Dio, 'grazie a PAngelo.ed à wi 
Grazie , Madre, he rendo , • 

E ’l^ cortefe referittò ' ‘ 

Con qoefio. piantò confifmàre intendo. 
CtL E’ reftòta chiarita 
La beftia inferocita . 

Ang; Òr .dì Alìagorre: quel che tanto oprate 
. Hai contro Pietro, i che ti valfe ? . 

A Jì* Bafta , 

Ch in certo modo io puf contento fono# 
Ang. Di che ^ ' 

Ajì. Che s’egli in Cielo ^ 

I raggi gode de l’Eterno Sole,' - 
E* già mancato a’ Poveri il foftegno;^"' 
A’ Capi Figliuoli il Badre , ' 

A’ Scolari il Maeftro ^ 

E cosi non avranno 
Gli Orfani che gli aiuti • 

Le Vedove foccorfo, ' ‘ , 
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■ ATTO 

Rimedio i Vergogno!! , , • 

Perché dunque dovrò mefto apparire r 
Se cadde la Colonna . - 

. Di sì grande Edificio, 

Se di qcwfto Emisfero ^ rotto I Afle » 

To non fon già contento; ^ 

Ma che nemmeno fono mefto , dico f 
SMn terra averò fier nemico. 

'Ang. Mai più d’ ora , Aftagorre , • 

Per folle ti conobbi ; 

Oogi , che fpecchio de 1* Eterna Luce^ 
E^divenuto Pietro , 

Piffbnderi più raggi a* Tuoi Divoti , . . 
Éd a^fuoi cari Figli . 

Alza il volto nel Ciel cara Terefa,^. 
Alzate i lumi,‘o Figli , e rimirate, ■ ^ 
tome cinto di lucido fp.lendore , 

Prega Pietro d’Alcantara il SIgnoré • . 

Or che dirai di tanto bene , ingrato < 
AJÌ. Io per non rimirarlo , 

Fuggirò nel profondo . 

Ang. Nòcche aA^rai da mirarlo a tuo difpctto. 
Afl E dimmi acquai’ effetto ? * ^ 

Ang, Per maggior tuo tormento. 

AJÌ. Ah , che pena, che Cento, 

Ang. Che allegrezza! . % 

Ter» Che gioia*. 

JDor. Che giubilo l ^ ^ : 

Gii,' Che ben . 

AJÌ. Che af^flizione ? "V 

Ang. Che fplendor ! 

Ter. Che piacere ! 

Dàr, Che^grazie ! ' 

CiV. Che fevori ! > 
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T È ? 

’4li. Oh mia vergognai 
jìng, Cb« trionfo ! . \ ■ 

Ter, Che gloria f ^ ' J; \ . 

i)or. Oh gjrandeaàa; ! ’ * ‘ 

CU. OH béllézza ' . ' : / 

jljì Oh mio mar^irelr' ■ . 

Ang, Tutt’ l glòria V àiriniVo V . ‘ 
T,rvT»tf?ì Ul,q«el, cjie ve*.; . 

5^. vSk . 7 

Gti. Tufr e piacer , che Tento , 

Ap,Q\ò che vedo è mia rabbia,^ mio tormento. 


S C F# A" 0‘L 1 1 M A 

Phtvo con Manto riccojbn aria , e détti • 

I figlia, cara TerèfaJf ' ' 

Aflicura i miei Ali > 

Che ne’ loro perigli W. 

Sarò ferma difefa . ‘ 

In qualfifla btfognOy 
Pregherò il mio Signore , 

Che benigno 1’ aflìfta . ^ 

A difpetto d’ A verno , < ' . ^ \ 

E fé li fui con araorofo zelo"* * ♦ 

In ferra Padre, anche farolio in Cielo. 
Anche a Devoti miei^/ 

•Aflfìrterò benigno , ^ 

Poichife tutto Tinnirò , ' 

- ‘ Se morto in terra fon , vivo a l*Empiro. 
Ter, Padre*Santo v’ammiro. 

Dor, Mio Protettor vi adoro 
CU. Mio foccorfo in voi fpero f 
Aji- Già per mio fcorno eterno , ^ - 

Non ho^ piò che mirar , tomo a l* Inferno, 

^ {^profonda* 

Pia, 


^w.'RItorno a le mie gioie. J-' - 

A la fede del Rifo / ’ f.K* 

A rivederci ,.» Fislif,-: in Paradifo. • 

L.OS1 dopo il morire , * 

Trionfano nel Ciel l> Animo pie; • 
Serafino d’ A fili! , ■ ' . , 

Fu il gran Padre Franccfco , 

E ne opere Pietro '• ' ^ ^ . 

Tutto infiammato de 1* Amor Dfvrnn'’ ‘ 
Volle FIGLIO moflrarfi a ub SERAFINÒ' 
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